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A! Lettore 


Nasone Peligni sonant. 

MunrtAL. Epigr. I« 62. 


Le leggende qui raccolte intorno ad Ovidio non pre- 
tendono di essere un'effusione certa della storia di Lui. 
Dobbiamo riconoscerne V importanza soltanto perchè le ve¬ 
diamo crescere e abbarbicarsi intorno alla figura del Poeta 
in quella veste di finzione con cui il popolo, ereditandole, 
ha saputo tramandarcele senza mai alterarne lo spirito e la 
fisonomia. Esse perciò vanno considerate come tante men¬ 
zogne feconde di verità. 

L attrattiva che la leggenda esercita sopra gli spiriti 
disciplinati dalla critica, è un prodotto dell'euristica moderna 
o dottrina delle fonti. Alla indagine documentaria è oggi 
di grande aiuto la leggenda, anche nel suo costrutto fan¬ 
tastico e disordinato. La leggenda, dice il Graf, è un neces¬ 
sario portato dello spirito che V ha creata, e quando sia 
largamente diffusa e rivestita d" autorità, diventa essa pure 
un fatto storico, una forza che interferisce e si compone 
con le altre forze ondè promosso e guidato il corso della 
storia. 
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I racconti più semplici, le’ingenue finzioni intorno ad 
Ovidio e la confusa memoria che di Lui si serba dai no¬ 
stri volghi, corrispondono a quella che suol dirsi da noi 
fortuna del Poeta, dai tedeschi fortleben, a cominciare dal- 
tantichità e poi, per il medio evo ed il rinascimento, fino 
ai dì nostri. Sono forme ed espressioni d’un sentimento 
indistinto, alV infuori del complicato processo della storia, 
indice e riflesso dell’ età in cui nacquero e germogliarono. 

Nel breve saggio che oggi vede la luce, ho creduto 
opportuno di raggruppare, presentandole assieme, le due 
forme leggendarie che investono la figura di Ovidio, quella 
letteraria e quella popolare. Il Comparetti parlando di Vir¬ 
gilio, volle troppo recisamente separarle credendole indipen¬ 
denti luna dall’altra. Io ho riflettuto che le finzioni intorno 
ad Ovidio non provengono sempre dalla scarsa ed imprecisa 
nozione che il popolo ha di Lui, ma nascono e fluttuano 
nell’ambiente letterario dei bassi tempi ed arrivano sino a 
noi senza subire alcun processo di scontinuità, senz’altera¬ 
zioni di trapasso tranne quella dovuta a cause <f indole 
locale e subiettiva. La leggenda ovidiana è pur sempre il 
frutto della fantasia del popolo, ma di quella fantasia che 
non lavora a vuoto o a caso, ma si appoggia alla tradi¬ 
zione (quando non rivesta forme mitologiche) ed in tale 
misura, che il fortuito, l’accidentale, il fantastico è sempre 
contenuto dentro la necessità generale e, si potrebbe ag¬ 
giungere, stoìica della finzione. 

Quell’ opera, pertanto, che il naturalista compie negli 
organismi più umili, per rintiacciarvi le leggi della vita fi¬ 
sica. io ho inteso di svolgere in questo studio leggendario 
sopra Ovidio, per ricercarvi, al di fuori dei tanti lati che 
ne illustrano la vita, qualche attrùttiva feconda d’un vero 
poetico e più geniale nella molteplice varietà degli atteggia¬ 
menti umani. 

G. Pansa. 
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CAPITOLO I. 


La celebrità d* Ovidio. 

Di tutti i poeti deir antichità il più ammirato, dopo 
Virgilio, fu Ovidio, salutato come uno dei principi della 
poesia latina. Le Metamorfosi, conosciute col nome di 
Ovidius maior, furono una delle letture più gradite ai dotti 
dell'età di mezzo, come fonte inesaurìbile di quelle favole 
che dovevano far sazie le fantasie ed appagare la curio¬ 
sità dei tempi avidi del meraviglioso; e perciò se ne fe¬ 
cero traduzioni, estratti ed imitazioni. Le Heroides ed i 
cinque libri degli Amores ebbero molto credito e ravvi¬ 
varono il genio della poesia erotica in seno a quella so¬ 
cietà che dalle vicende d'amore traeva gusto e diletto e 
ad altro sentimento non s'ispirava se non a quello delle 
lascivie e delle disonestà seminate a larghe mani nelle 
opere del Sulmonese. Quando nel medioevo le lettere 
latine incominciarono a declinare e con esse la morale ed 
i costumi, s'accrebbe l’ammirazione per Ovidio. Virgilio 
fu venerato quasi come un essere divino, ma a ragione del 
^an rispetto che se n’ ebbe, non si osò d’imitarlo. Come 
poeta sensualista Ovidio, invece, fu il più accarezzato, 
secondò i gusti più facili ed ebbe abbondanza d'imitatori. 
Verboso nelle sue descrizioni, prodigo nelle immagini, egli 
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diventò il maestro, la guida dei favolisti; abile retorico, 
fu molto accetto agli studiosi della Scolastica ; analizzatore 
profondo dell' amore, narratore d’istorie maravigliose, egli 
piacque assai al ceto femminino e sedusse T immaginativa di 
coloro che nutrivano compiacimento per i racconti avven¬ 
turosi e bizzarri. 

Le opere di Ovidio furono tra le prime ad essere 
conosciute dal medioevo, le piò ammirate e citate. I tro¬ 
vatori di Provenza ricordano spesso Ovidio ed assai più 
spesso lo citano i troveri francesi e i minnesinger tedeschi ; 
più di rado, invece, i lirici italiani del primo secolo (1). 
Le storie e le favole d* Ovidio correvano per le bocche 
dei giullari, mentre la sapienza di lui era posta accanto a 
quella di Salomone, di Aristotile e di Platone. I versi erano 
citati come testi infallibili e messi al livello di quelli dei 
Santi Padri ; i poeti attingevano da Ovidio l'ispirazione e 
molto spesso interpolavano i versi di lui in quelli proprii. 

Come non bastasse o fosse troppo leggiero il bagaglio 
delle opere scritte dal Sulmonese, parecchie altre a lui, come 
ad autore preferito, si vollero attribuire nei secoli posteriori, 
i soggetti delle quali avessero avuto con quelli del Sulmonese / 
qualche somiglianza od affinità. Dei molti e spesso medio- 
crissimi scritti ritenuti di Ovidio nel medioevo, altri si è 
interessato con quella cura e con quello scrupolo che il 


(1) Cfr. Dib 2 , Di$ pùt$i€ dtr Troubadcun, Zwickau» 1826, p«g. 127, 
sgg. — Faral e. Lt$ sourc09 latints des roman$ eourtois, — Ludrk L. 
Les « Mtthamprpho9€9 » d^Oì>idt et Us pàetes do Moyerfàge — Faubiil, 
Histoire de la Poesie provenite, tom. ID. — Havrbau, (in Mém. de TAcid. 
des loscript. et Bell. Lettr., tom. XXX part. 2<, laglìo 1881). — Wiubald 
ScHBorxm, Oeid und die Troubadours, Halle, 1908. Per le traduzioni ed 
imitazioni dtW Are amando red. specialmente il MicasLAirr nella Clif 
d^amoors^ (PviSs 1865), il KoMarma, Vari d*amoon und li Remedts 
d'amours (Leipzig, 1868, pag. XVLXVIO) — La GnAim n'Auaav, babliaut 
OH contee des Xll e XIU riédes. tom. n, pag. 61-65. 
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soggetto richiedeva (1). Non è quindi mio intendimento 
occupamene e nemmeno parlare della fortuna che Ovidio 
ebbe come scrittore nel medioevo e dell* influenza che 
esercitò nei tempi più moderni sulla nostra letteratura e su 
quelle straniere ; al quale compito altri, prima di me, ha at> 
teso con diligenza e profitto (2). 

Particolare obietto di questo lavoro è di raccogliere 
e far conoscere, come già' fece il Comparetti per Virgilio, 
tutto quello che l’immaginazione dei bassi tempi e la tradi¬ 
zione locale ci hanno tramandato intorno alla figura del Sul* 
monese, sebbene, come appresso si vedrà, le finzioni- nate 


(1) Per lo ttiiiUo dei canni falUamente attribuiti ad Gridio nel me* 
diocTo, mi riporto ai due lavori^ aotto ogni tipetto completi» di C. PaicaIi 
(/ carmi medioevaU attrttmiti ad Ovidio, in Poesia latina medioevaU (Ca¬ 
tania» C. Battiato» 1907» pag. 87*146) e Nuovi studi sui carmi attribuiti 
ad Ovidio nel Medio Evo (io Letteratura latina medioevale. Nuovi saggi. 
Catania» Battiato» 1909» pag. 79* 103). 

(2) Intorno alla fortuna delle c^>ere d* Gridio nel medioevo, ved. 
6Amen» Albrecht von Halberstadt und Ovid im Mìtielalter (Quedlimburg 
und Leiprig, 1661» nell* introduz.) — SinutAYni, Beitràge sur Ceschichte 
der- Ovidstudien im Mìtielalter (in « Wiener Studien »» Zeitachr. fOr Claaa. 
PhisoL, Sappi, d. ZeiUchr. fflr Otterr. Gymn» tom. VI» 1884). — A. 
Bouemua « De lombardo et de lumaca » poime latin du Moyen àge 
attribué à Ovlde (in Revue dei languea romaio.» Ili Sér.» tom. XV, 1886) 
— John Edwxn Savdyi, A history of classical schohrship from thè slxth. 
Century b. c. to thè bud of thè Middle Ages, 2* Edit» (Cambridge» 1906» 
pag. 638, sgg.)» oltre ai lavori del Manirius, del Paris e di altri da costoro 
citati. Intorno alle « moralità » o ai sensi riposti nei canni oridiani, che 
dai scoliasti del Medioevo vengMO chiamati integumenta, cfr. la nota del 
Teaubu L. Poetae lai. Med. Aevi, tom. ID (Berhoo» 1896» pag. 526» n. 8). 
Particolare menzione si deve ad Artvbo Gnar per la sua Poma nulla me* 
moria e nelle immaginazioni del Medio Evo, VoL D» 1883» pag. 296-315. 
^ Per rinflosso spiegato da Gridio sugli scrittori della rinaKenza e fino 
aQ’ evo moderno» ved. come riassunto più importante il recente lavoro di 
Èntta Rmesr {Ovide poète de Famour, des dieux et de Fexil, Paris» A. 
Colin» 1921) nell'ultimo capitolo intitolato La gioire du Poète Ovide ckes 
rame, a pag. 227*254: 
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e cresciute intorno a lui ed a Virgilio sieno alcune volte 
confuse insieme e ripetute, come quelle riflettenti l’esage¬ 
razione del sapere, divenuta in entrambi magia, la conver¬ 
sione al cristianesimo ed altre circostanze curiose della vita> 

E qui non debbo tacere che di Ovidio nella tradi¬ 
zione popolare di Sulmona si era, molto prima di me, 
occupato il compianto e benemerito concittadino Antonio 
De Nino in un breve saggio stampato nel 1886 (1). 11 De 
Nino ebbe in animo di far conoscere Ovidio soltanto at¬ 
traverso la tradizione locale e non sotto l’aspetto leggen¬ 
dario del medioevo. Ma anche da quel punto di vista non mi 
sembra che l’impresa da lui tentata sia riuscita perfetta¬ 
mente. Alcune delle versioni popolari da me raccolte in¬ 
torno ad Ovidio, sono sfuggite al De Nino, e quelle da lui 
riportate, a volta intere, a volta frammentarie, avrebbero 
meritato un maggiore e più completo sviluppo per essere 
considerate come documenti necessarii o sussidiarii della 
tradizione locale. Mi è sembrato quindi opportuno di con¬ 
trollarle e ricalcarle con la scorta di novellatori meglio in¬ 
formati e più attendibili. 

La tradizione ovidiana sorta a Sulmona dalle oscure 
caligini del medioevo, si rafforzò durante il sec. XIV mercè 
l’opera degli umanisti locali. Giovannni Quatrario di Sul¬ 
mona, vissuto nella seconda metà di quel secolo, fu lo 


(1} De Nino A. Ovidio nella tradizione popolare di Sulmona. Catal- 
bordino, N. De Arcaogelis, 1886. Un artìcolo auccinto intorno alla patria 
d'Ovidio e alle tradizioni del Poeta che vi corrono, col titolo Die Heimath' 
Ovids. è contenuto nel Gothsin E. {Die Culiurentwieklung Sùd-Ilaliens in 
Eimel-Darstellungen. Brealau. 1886, pag. 154-161). Ved. anche M. Bunisr, 
Salmo, Patrie d’Ovide, in « Melanges Boiuier » (Paris, Fonteinoing, 1903, 
pag. 57-63) per lo stato di Sulmona ai tempi del Poeta. 
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studioso assiduo d’Ovidio, ne imitò l’eleganza e la grazia 
del sermone e paragonò le vicende della sua vita a quelle 
del grande concittadino: 

Et mea NaMnta sinralarunt fataque fatù (1). 

Anche nel sec. XVI gli eruditi locali del Rinasci* 
mento contribuirono, con lo studio delle opere, a rafforzare 
la memoria del Poeta. Ercole Ciofano ne ricercò, ne cor* 
resse i testi e ne pubblicò i commenti. Nella descrizione 
di Sulmona che, insieme a quei commenti, hi ristampata - 
dal Burmann nella grande edizione delle opere d’Ovidio e 
poscia dal Lemaire nel suo « Ovidius » (2), egli ci diede 
ragguaglio dello stato di Sulmona ai suoi tempi e delle 
tradizioni che vi correvano intorno ad Ovidio. 

Ma uno dei migliori documenti di quella tradizione fu 
la divisa secolare adottata dal Magistrato di Sulmona, com* 
posta deir aggruppamento delle quattro sigle S. M. P. E, 
che richiamano 1* emistichio famoso (Salmo ^hi Patria 
E%t) (3), ad imitazione del celebre S. P. Q. R. che adom¬ 
brò lo stemma di Roma. L'insegna cittadina con le quattro 
iniziali ricordate, ha origini molto remote che allo stato 
presente delle ricerche si fanno risalire al sec. XIII. Nel* 
l’absida della cattedrale di S. Panfilo e proprio nella cor¬ 
nice ad archetti che separa la zona inferiore da quella 
superiore della torre centrale, nel fronte del beccatello 
deir ottavo archetto, si scorge uno scudo partito da una 
fascia ondulata, la quale nella metà superiore del campo 
reca, disposte orizzontalmente, le sigle S. M. P. E. in un 
bel carattere teutonico. 


(1) G. Pausa. Giovanni Quatrarìo di Sulmona, Contrìbuto alla storia 
delf Umanismo. Sulmons, 1912, pag. 7. 

(2) Tom. Vm, pp. 247-254. 

(3) . Trist,. IV, 10, 3. 
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È curioso, per la storia di questo stemma cittadino, 
che per varii secoli, dopo che esso era stato adottato, nes* 
suno sapeva più dame la spiegazione. I canonici della cat¬ 
tedrale avevano scorto nelle quattro iniziali un’ allusione al 
protettore della città. S. Panfilo (Spes Mea Pamphilus 
Est), e lo stesso sommo Muratori non era riuscito a co¬ 
glierne il significato fi). Posteriormente quello stemma fu 
ripetuto in un sigillo del 1386, legato con un nastro di 
seta ad un documento. Il sigillo ha un involucro di cera 
bianca ed è formato da due segmenti di circonferenze 
eguali. L’impressione sopra cera verdastra rappresenta 
l'Annunciazione di Maria e reca, nell’angolo curvilineo, le 
quattro iniziali del verso ovidiano. 

In varii edifìzt di Sulmona si vedono riprodotte quelle 
iniziali, cioè sulla targa posta nel fronte del palazzo della 
SS. Annunziata e sopra la trifora, in due stemmi della 
Porta Napoli, apposti nel tempo della signoria dei Lanoy al 
muro che chiude il finestrone prospiciente la campagna, 
alla Porta del Vecchio, alla chiesa di S. Maria di Ronci- 
svalle, alla fontana di Porta lapasseri, alla Porta Romana 
o Porta S. Matteo, alla porta della chiesa del Corpo di 
Cristo, sul fronte dell’Annunziata, ecc.. 

Ad alcuni diplomi del sec. XV fu applicato un bel 
sigillo impresso su cera rossa nel quale, oltre alle sigle fa¬ 
mose, si scorge anche la figura d’Ovidio. Il sigillo è rap¬ 
presentato da un poligono mistilineo, a cornice rilevata e 
decorata da gigli angioini, il quale occupa quasi tutta l’a¬ 
rea del circolo. Nel mezzo sta una targa con le sigle S. 
M. P. E. di carattere teutonico, disposte a banda. La 
targa è sormontata e sostenuta dalla figura d’Ovidio, rive¬ 
stita di una specie di lucco o saio fratesco con cappuccio. 


(1) Murat» in ArgeUt., I, 41 : « Has (literai) alti ioterprateatur, n^que 
« enim succumint niat divinatiottet, quas facile utique proponerem, led 
« (aciliua ali! pouent reijcerc ». 
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che ne lascia scoperta soltanto la faccia. La leggenda 
OVIDIVS NASO, che accompagna la figura, si trova in 
una parte della cornice sovrastante alla figura stessa. Nelle 
altre parti attorno si legge : SIGILLUM VNIVERSITATIS 
CIVITATIS SVLMONE. Questo sigillo appartiene ai pri¬ 
mi anni del sec. XV e fu applicato per la prima volta al 
diploma contenente i capitoli della tregua stipulata in Pa- 
centro tra Antonio Caldera e la città di Sulmona, al 15 
dicembre 1439 (1). Dovette essere adottato non prima ddl- 
l’anno 1410, quando Ladislao con privilegio del 2 settem¬ 
bre di queir anno, autorizzò il Magistrato a servirsene per 
la conferma degli atti pubblici. Ma un sigillo molto più 
antico era in uso prima dei tempi di Carlo 1 d’Angiò, 
come appare da un'ordinanza del 10 maggio del 1279, con 
la quale il re prdinò che fosse distrutto, perchè ritenuto 
indizio di libertà comunale. Non sappiamo però se questo 
più antico sigillo contenesse le quattro iniziali del verso 
ovidiano. Parrebbe di si, a giudicare dallo stemma della 
città con le suddette iniziali, il quale esisteva fin dal se¬ 
colo XIII, come si è visto più sopra. 

In altri sigilli del sec. XVI appartenenti al pubblico ar¬ 
chivio, si vedono le quattro lettere famose. Ve n’è uno ap¬ 
posto ad un documento del 1597, nel quale si scorge anche 
la testa di Ovidio, coronata d’alloro. Altri sigilli dei secoli 
posteriori hanno lo scudo controsegnato dalle quattro sigle 
in mezzo a due cornucopie. Alle sigle venne sostituito, 
negli ultimi tempi, il motto Salmo Regia Pelignorum Me- 
tropolis (2). Anche sulle monete coniate nella zecca di 
Sulmona si nota, fin dal sec. XIV, la presenza delle quat¬ 
tro sigle. Introdotte coi tomesi di Carlo III di Durazzo, 


(1) Fajuglia. Codice Dlplom. Sulmonese. LancUno, Carabba, 1888» 
doc. CCLXVm, pag. 351. 

(2) PiccniLu P. Lo stemma ed il mareo degli orefici della città di 
Sulmona. Bologna» Soc. Tip. già Compositori» 1889 (opusc. per nosse). 
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esse continuarono a mantenersi, come segnale di riconosci' 
mento della zecca, durante il regno di Ladislao, di Renato 
d’Angiò, di Alfonso I, di Ferdinando I, di Carlo Vili di 
Francia e di Federico III d’Aragona (1). 

Gli umanisti napoletani nutrirono per Sulmona un sen¬ 
timento di profonda ammirazione, per essere stata la culla 
d’Ovidio, ed ebbero una speciale devozione verso i luo¬ 
ghi frequentati dal Poeta e le memorie lasciatevi. Alfonso 
d*Aragona il quale considerava ogni avanzo dell* antichità 
con un senso di religioso stupore, professava una venera¬ 
zione tutta particolare verso i ruderi della villa d’Ovidio 
nel modo istesso per cui rimaneva estatico alla presenza 
del supposto sepolcro di Cicerone o dell’osso ritenuto per 
quello del braccio di Tito Livio (2). 

Quando nell’anno 1438, durante la spedizjone in Abruz¬ 
zo, egli scorse dall’alto dei monti la conca peligna e la città 
che aveva dato i natali ad Ovidio, rese grazia al genio del 
luogo e inneggiando alla gloria del Vate Sulmonese, escla¬ 
mò : « Io cederei volentieri questa bella regione e buona 
parte del ihio reame, se fosse vivo quel Vate che per me 
vale più della signoria dell’ Abruzzo » (3 . Anche il Fon¬ 
tano si commosse alia vista di quei luoghi e li celebrò 
con un' elegia, in cui esclamò : 


Hinc «mnu» h«ec oe Aomì loca grata puellit, 
Pelignooe haec aunt nira babitata acni? 


(1) Per gli aonaU della zecca aulmoDcae, ved. il mio Saggio di una 
biòliografia analitica della zecca medioeoa le degli Abruzzi (in Suppìem. 
all'opera di M. Cagiati (Sulmona)» del 1912 1 e nell'opera atcaaa col titolo: 
Le monete del Reame delle Due Sicilie, da Carlo / d* Angiò a Vili, 
Emanuele IL Faac. Vili, pp. 247*269 (Sulmona) — Napoli, Meli! dt Joele, 
1916. 

(2) Gotto a Ev. // Rinascimento net l'Italia Meridionale. Trad. Peraico. 
Firenze, Sanaoni, 1915, pag. 205. 

(3; DoManicat, Historie» lib. IV, 146. 
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Hosdc launu, baene aotra coUt deacnptor amonim, 

Mauibus baec sacra svAt» magne poeta» tnis? (1) 

Nd suo trattatello col titolo di Adverbia localia, il 
Ciofano racconta come Io stesso Fontano si recò una;volta ' 
a Sulmona per contemplarvi la statua d’Ovidio (2). Dallo 
stesso ammirevole stupore furono pervasi gli altri umanisti 
ed estimatori delle virtù poetiche di quel Vate che essi 
consideravano come fonte inesaurìbile delle favole e gran 
maestro dell’ amore. Infatti ad Ovidio doveva ricorrere 
chiunque avesse desiderato addestrarsi nell’arte di amare. 


Si quid amare libet ve! discere amare legende» 

Nasonem petito, 

è detto nei celebri Disticha Catonis, della filosofia dei 
« quali fu largamente imbevuto il medioevo. 


(1) Dt amore coniugali^ lib. UI, 146 (Edit. Aldi» 4518). 

(2) « lovianus Pontanus in hoc Munìcipinm se contnlit, ut Ovìdii 
statuam contemplaretur ». Hutet/ua CiorANo SoLMOMsiisìa, Adoerbia localia 
(Sulmone, Ex Officina Marini de Alexandris, ÌS84, in 8^). Di questa ra« 
rìssima operetta de] Ciofano Tonico esemplare ti conserva nella mia privata 
biblioteca. 
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CAPITOLO li. 



Rinascenza classica nei sec. XI • XIII 
e culto di Ovidio, come eponimo, a Sulmona. 

L’ambiente popolare nel quale si elaborano le leg¬ 
gende, è per sua natura soggetto a certe leggi che, oggi 
studiate, formano un ramo speciale della psicologia. 

Senza subire l’influsso delle menti colte, il semplici¬ 
smo popolare crea un fenomeno di assorbimento o di con¬ 
centrazione; per cui le imprese compiute dai personaggi 
locali e tramandate dall' antichità, arrivano ad esaltare 
r immaginativa delle plebi fino al punto di accumulare 
sopra imo di essi la somma di quelle imprese, facen¬ 
done quasi, un essere eccezionale e privilegiato. Il cumulo 
delle circostanze da cui rintelligenza popolare trae le sue 
impressioni, si trasforma sovente in un’ associazione d’im¬ 
magini confuse che si fondono come risultante d’un pro¬ 
cesso unico e vengono a ricadere sopra quel soggetto 
che ha raccolte intorno a sè le maggiore simpatie, 1* am¬ 
mirazione collettiva delle moltitudini. Lo splendore dell’a¬ 
poteosi alcune volte è tale, che T essere preferito, perdute 
le sue reali proporzioni, appare interamente trasformato. 
Come Virgilio che, divenuto l’idolo del popolo napoletano, 
abbandonò nel medioevo la sua assisa di poeta ispirato, 
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per assumere quella di governatore della città, cosi Ovi* 
dio neH'immaginativa del volgo divenne quello che in realtà 
non era stato mai, un mago, uno stregone, un mercante, un 
filosofo, un profeta e perfino un santo (1). La ragione di 
tale cambiamento, ovvia in quei secoli d’ignoranza, si deve'> 
al fatto che la fama di dotto e di poeta bastava a pro¬ 
durre quella di mago, di negromante, di astrologo, ecc.. ; e 
tutto ciò, in dipendenza di quel procedimento uniforme e 
sommario che metteva tutti in un fascio, poeti, filosofi, 
matematici, teologi e perfino pontefici e santi. Come ai 
tempi d’Apuleio, in cui le plebi sospettavano di magia i 
filosofi, la facoltà di mago fu attribuita a S. Tommaso 
d’Aquino, ad Alberto Magno, a Ruggiero Bacone e ad 
altri sapienti i quali, per la stessa celebrità creata attorno 
a loro, godettero una fama tutta' diversa da quella che in 
realtà doveva essere. 

Il medioevo non disconobbe mai i grandi dell' anti¬ 
chità, ma li ammirò a modo suo. Durante l’epoca dei Co¬ 
muni, accanto al culto pel patrono cristiano, risorse quello 
deir eponimo pagano, fosse pure un nume, un eroe, un 
poeta. 11 popolo ne vagheggiò le sembianze immaginarie e 
gli creò una storia a suo modo. Così fu di Marte e di 
Cesare a Firenze, di Antenore a Padova, di Fabio a Ber¬ 
gamo, di Plinio a Como, di Macrobio a Parma, di Virgilio 
a Mantova e finalmente di Ovidio a Sulmona. « Chè se 
al glorioso parente (scrive il Novatiì, all'eponimo eroe, al 
venerato concittadino non si dedicano più altari, si driz¬ 
zano però ancora monumenti, se ne inghirlanda piamente 
la tomba, s'improntano della sua effigie le monete, del suo 
nome s’adoma il comunale sigillo » (2). 


(1) Ved. CoMPARcm D. Virgitio mi Medioèvo» 2* Edìz.; Firenze, 1896. 

(2) Novati F. L’influsso del pensiero latino sopra la civiltà italiana 
del medioevo^ 2* Edii. MUzno, Hoepli, 1699, pag. 61, ig. 
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Nel XIII secolo era sempre in fiore a Sulmona la tra¬ 
dizione intorno ad Ovidio ed all’ origine favolosa della 
città. Da un documento del 1259 si apprende che in quel¬ 
l’anno uno dei sindaci di Sulmona si chiamava « Ovidio » (1). 
Così pure un pubblico istrumento del 15 giugno 1281 c’in¬ 
forma che a quell’epoca viveva in Sulmona un notaio che 
portava il nome di « Solimo », l’eroe troiano, eponimo 
della gente sulmonese (2). Come altre città del medioevo 
che vantavano la loro discendenza dagli eroi della Grecia, 
Sulmona fu orgogliosa delle sue pretese origini troiane. Il 
ciclo favoloso di quéste origini che nel sec. XV si era 
venuto rafforzando, ebbe per fondamento la tradizione 
umanistica, sorta nei sec. XIII e XIV (3); per cui molte 
leggende eroiche furono allora elevate alla dignità di titoli 
storici. Anche la città di Lanciano vantava come progeni- 
' tore ed eponimo l’eroe troiano Solimo. L’amicizia ripassata 
in molti secoli fra Lanciano e Sulmona per la comune, ori¬ 
ginaria cognazione, si riverbera in un patto d’alleanza fra 
le due città, conchiuso a Sulmona il 13 maggio del 1278. 
Fra le espressioni adoperate in quel patto, si legge questa ; 
« Propter originariam cognationem et consortium comma- 


0 .) * 1259. 26 octobru. Sulmme - Simon, Oaidius tì magiiter Bo- 
« nushomo, «indici Vniversitatis Sulmone, dedenint et conceascrunt Fratri 
« Jacobo et Fratri Joannì haeremìtia, nomioc Fratria Retri (Pietro Celestino i 
« haeremitae de Maiella, petiam terree in contrala Murronfs» prò te et 
« aucceasoribus ibidem conversari volentibus io vita haeremitonim, etc.. 
« Notarìus Nicotaus Girardi de Sulmona ». Zanotto L. Registr. scriptur. 
Catlesiin. Ms. del 1650, conservato presso di me, pag 33. 

(2) Archiv. di MoNTECAsamo. Inpent. delle pergam. rlnpenute nelVex^ 
Badia Morronese, compilato in Sulmona per ordine ministeriale, Num. 

z' d'ordine 1331. 

(3) Una rassegna delle tradizioni troiane, relative alla fondazione di 
alcune città d'Italia, può vedersi in Gorra, Testi inediti di storia troiana. 
Tonno, 1887, Cap. 1, pag. 58^100. 
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nis fundatoris » (1). Ma v’ha di più. La fervida fantasia 
umanistica, per dare maggiore risalto alla favola del fon* 
datore di Sulmona, creò un’altra leggenda, secondo la quale 
Solimo non sarebbe stato soltanto il fondatore dì quella 
città, ma lo stesso padre di Ovidio! Nella vita del Poeta 
che precede il comento alle Metamorfosi, secondo il Cod. 
Vatic. lat. 1479 (Sec. XIII exeu-XW ineu.), si legge que¬ 
sto curioso racconto della fondazione di Sulmona e della 
nascite (il Ovidio: « Cum autem decimo anno deuicta fuisset, 
« troiam per ignem et victorìam habuissent, greci repatriare 
« uoluenmt. Sed Solemus unus de militibus romanis (!) 
« noluit repatriare, sed mansit cum uxore sua, et reiQansit 
« iuxta ciuitatem romanam (I), et ibi fundauìt opidum et 
« vocauit illum Sulmo: a nomine suo Solemone dictum est 
« Sulmo opidum, et ibi genuit duos fìlios et vocauit pri* 
« roum nomine lucillum, ef fuit prìmogenitus in ilio opido.... 
« Post lucillum natus fuit Ouidius, etc... » (2). 


(1) Di Pim» I. Memorie storiche della città di Sulmona. Napoli, 
Raimondi, 1804, pag. 190 — Pnoasoiiiua, Historiae Marsorum, pag. 256. 

(2) Nooaka B. Di alcune vite e commenti medioevali di Ovidio (in 
« Miicellanea Cerìanì », pag. 424) Milano, Hoepli, 1910. I commenti del 
Cod. Vat. lat. 1479 anlla orìgine troiana di Sulmona e sul nome di Solimo, 
padre di Ovidio, tono pure accennati dal Sedlmaycr {Beitràge, etc. dt. 
In Wiener Studien, tom. VI, 1684, pag. 142 ig.). Il luogo della nasata di 
Ovidio è cwnmentato drl Cod. Vat. lat. 2761, fol. IV; ma negli altri codd., 
per lo scambiò deUa dttà con la regione, derivato dai noti versi degli 
Amores (D, 1. 1 ; HI, 15. 3. 8X Ovidio i semplicemente peligno. Cod nella 
seconda vita del Poeta, contenuta nel Cod. Vat. lat. 1593, è detto espres¬ 
samente: • solemus... qui sulmonem cognomine suo appellauit rcgionem, de 
« cuius regionis oppido peligno natos fuit Ovidins, etc. ». È curiosa la con¬ 
fusione che fanno i biografi dei medioevo intorno agli antenati e parenti 
dì lui. li padre è detto Puplius ed il fratello Lucius nella prima vita del 
dt. Cod. Vat. 1593; Pllnius e Lacillus invece nella seconda. Nel Cod. 
Vat. Reg. lat. 1559 d trovano Pylias e Lucilias; nel Cod. Vat. 1479 
Solemus e Lucillus; nel Vat. 2781 Pilius e Lueeus. Circa I nomi del 
Poeta, Pttblius Ovidius Naso, t codd. dt. ripetono suppergiù i vaniloqui 
riportati dal Sedlmaycr (loc. dt.) Una variante curiosa drca il fratello 
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Questa riconoscenza al padre Solimo rimase tradizio¬ 
nale, ed è viva anche oggidì a Sulmona. Fra le persone del 
ceto basso alcune continuano ancora a portare il nome di 
lui, e non trascurarono gli amministratori del Comune d’in- 
titolargli una strada. Fin dal sec. XVI nella testa barbuta 
di vecchio che culmina Tacroterio della fontana alla porta 
del Salvatore, chiamata oggi Porta del Vecchio, si crede 
di ravvisare dal popolo la figura del padre Solimo. 

Ma la leggenda popolare della fondazione di Sulmona 
è intimamente collegata a quella d’ Ovidio. II popolo sa 
che ’Uiddie eve de Sulemone, ed aggiunge che prima di 
Sulmona esisteva un’altra città chiamata Corfinio, la Cur- 
finia, alla contrada della Maddalena, presso il ponte dei 
Facchini. 

Qualcuno è andato più in là ed ha immaginato che O* 
vidìo non fosse propriamente di Sulmona, ma del castello 
di Vittorito, uno degli appodiati sorti dalle rovine di 
Corfinio (1). In quei dintorni si vedono ancora ruderi di - 
fabbriche antiche, acquedotti, vasche, pezzi di colonne, che 
attestano resistenza di grandiosi edifizl. Ora il popolo 
crede che quegli avanzi appartenessero a Corfinio, della 
quale esagera la grandezza e l’estensidne, pretendendo 


d'Ovìdio e i viaggi compiuti dal Poeta» è quella offerta dal Cod. Vat. Barb. 
26» il quale dice che Ovidio atudiò a Coitaotioopoli, Aleaaandria» Roma 
c, ifi ultimo» ad Atene (Einat. de Ponto; U» 10. 21 e Triat I. 2. 77) ove 
trovò qutmdam fratrem suum iam txisUnitm patronum Ugisqut doctortm. 
Si ha un cenno delle tre mogli del Poeta dal biografo del Cod. Vat. 
lat. 1479» il quale dubita che la terza foaae una schiava. D Vat. 2781 ri* 
corda due mogli ed una figlia. Il Vat. 1593 nella prima vita parla d'una 
figlia sola» Lucilia» alla quale il Poeta ordinò di bruciare la Metamorfosi 
(NoQAftA» Ivi.» pag. 419). 

(1) Di Nmo» Ovidio, ecc.» pag. 12. 
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nientedimeno che comprendesse tutta la vallata peligna ed 
un numero sterminato d'abitanti : 

‘N ti»ny>€ dt' gentile 
Faceva fócora citniemiU, 


Alcuni arrivano ad immaginare che di una così im¬ 
mensa città il i^e fosse statò appunto Ovidio! Ed aggiun¬ 
gono in proposito questa storiella curiosa: Una volta il 
Poeta fu invitato a banchetto da un suo amico di Corfì- 
nio. Vi andò, ma non rimase molto soddisfatto, perchè al 
levare della mensa, uscì in questa esclamazione : « Ah, 
comodo di casa mia! ». L'amico finse di non capire, ma 
invitato a sua volta dal Poeta alla sua villa, presso Fonte 
d'Amore, in fine di tavola gli disse: « Perchè quando fo¬ 
sti da me esclamasti a quel modo ? ». E Ovidio : « Perchè 
qui non abbiamo bisogno di servitori. Basta stendere la 
mano per prendere ciò che si vuole.... » (1). Beato lui che 
poteva dare Tostracismo alla servitù! 

Distrutta Corfinio, seguita a favoleggiare il popolo, fu 
fabbricata Sulmona da Solimo. Anche Roma fu edificata 
dai troiani, ma è meno antica di Sulmona. La fantasia poe¬ 
tica d'Ovidio e di Silio Italico aveva ritenuto Sulmona 
come fondata da Solimo e da lui denominata : 


Et tese dictam Solynon, celebrata colonis : 

Mox Italie panlatìm attrito aomìae Salmo (2). 

11 popolo segue quella fantasia, e crede che Sulmona 
provenga appunto da Solimo. Nei tempi andati pronun¬ 
ciava addirittura Solmona, per meglio accreditare la fa¬ 
vola. Ma il cambiamento della vocale u in o ebbe forse 


(1) Di Nno, Ivi, pag. 14. 

(2) So. Ital. PanU^ lib. IX. 
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orìgine dalla tradizione classica, perchè nel popolo stesso 
è tenacissima la pronunzia dell' u, che eccezionalmente si 
avvicina all'^ muta. Nel medioevo si pronunziò costante- 
mente Sulmona, Salmone, Selmona, Sermona, Salemona 

e Salmona (1). Nel Cluverio di legge: « . ubi etiam 

Salmo, nunc Sulmona et Surmona, sive Sermona » (2). 
Un « Messer Paulo Thesaurìere da Sermona », ossia Paolo 
Capograssi, tesoriere di Pp. Martino V nel 1425, è ricor¬ 
dato dai registri della Tesoreria Apostolica di Perugia (3). 
Un tomese di Carlo III di Durazzo porta scritto, nel ro¬ 
vescio, De Sermona (4). La tradizione umanistica che da 
Solimo fece Solmona, non risalirebbe, come pare, al di là 
del secolo decimoquinto, e dipese forse dall' infiltrazione 
classica dovuta agli stessi scoliasti d’ Ovidio. Ma alla leg¬ 
genda troiana di Solimo, che allo scorcio del Rinascimento 
era riuscita a penetrare anche nella coscienza dei dotti ed 
a far parte del patrimonio storico locale, non andò disgiunta 
queir altra non meno accreditata da Virgilio. Secondo la 
quale, anche prima che Solimo approdasse con Enea in Ita¬ 
lia, esisteva una città di Sulmona, ed a simboleggiare questa, 
Virgilio cantò l'avventura di Sulmone e dei quattro figli di 
lui, appartenenti alla schiera dei cavalieri di Laureato (5) : 


.Sulmone creatos 

Quatuor hic juvenet, totìdem^ quos educai Ufena» 
Viventis rapii, iufetias quoa itnmolel umbris 
Captivoque rogi perfundat sanguine flammas. 


(1) Di Pirrao, Mem. star, cit, pag. 62. 

(2) Introduct. in univ, Geograph. tam p#/. quam nou. Libri arx, etc.. 
Patarii, Typ. Seminarìi, 1717, Ub. m, cap. 28. 

(3) Fumi L. Inoéntario e spoglio dsi rtgistri della Tesoreria Apost. 
di Perugia e Umbria. Perugia, Tip. Coop., 1901, pag. 14. 

(4) Pausa G. Spigolature Numism. Abruzzesi (in « Riv. Numism. Ita!. », 
An. XVm, fase. 0, MUano, 1905). 

(5) Viro. Aen.^ X» w. 517-20: 
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Ma Virgilio alludeva alla Sulmona dei Volaci, presente- 
mente la Sermoneta del Lazio, non a quella dei Peligni. 

Questa reiterazione del nome, che per alcuni sta ad 
indicare la comunanza delle origini, sarebbe giustificata 
quando si riuscisse a conciliare 1’ autorità di Virgilio con 
quella di Ovidio e di Silio. Poiché sembra che ì Peligni 
provenissero da una stessa sede con i Volsci, cioè daH’ll- 
liria. La colonizzazione illirica penetrata nel cuore dell’ I- 
talia e fra i Peligni, si spinse fino alla costa del Tirreno, 
dove sarebbe stata illirica, secondo alcuni scrittori, anche 
la stirpe dei Volsci (1). 

Sulmona, a giudizio del popolo, è più antica di Roma, 
nientemeno che di 500 anni I Ercole Ciofano si contentava 
di 400, ed in questo lo seguirono tutti gli scrittori patrii (2). 
Del resto Ovidio non mancò di dare importanti partico¬ 
lari intorno alla sua patria, dicendo che costituiva la terza 
parte del territorio appartenente ai Peligni : 


Pare me Sulmo tenet Peligai tertia ruris (3). 


Le altre città di quel territorio erano Corfinio che 
gritalici, sollevati contro Roma» elessero capitale della loro 
confederazione, e Superaequum (oggi Castelvecchio Sube- 
quo)t ricordata da un passo del Liber Coloniarum (4) e 


(1) Pa» e. Stor, dèlia Steli. € della Magna Grecia, I, pag. 65, sgg.; 
358, agg. I Volad ricompaiono nell' Illirico come parte dei Liburni. Gli an* 
tichi (cfr. Albi PoLvrr., ap. Sbrv., ad Aen., XI, 842) facevano derivare 
i Volad « a Volacaliboa Hylinìa », oaaia da] noto popolo della cotta ilU* 
rica (ScYLAC., 22). 

(2) Non mancano eaempi di dttà che nel medioevo pretendono dì 
farti più antiche di Roma. Una tene dì leggende parallele è riportata dal 
Cbat (Roma nella memoria e nelle immaginazioni del medioevo, ecc.. 
tom. I, pag. 23 e aeg.) 

(3) Orm. Amor., D, 16, 1. 

(4) Edit. Rndorff *Lachman*MommteD, I, 229; U, 256. 
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dalle iscrizioni. I testi di Plinio e di Strabono (1) dicono 
che Sulmona era situata, dopo Corfinio e Superequo, al 
terzo posto. Ma non pare credibile, perchè quella città, 
cospicuo municipio romano, vantava una civiltà molto su¬ 
periore alle altre due ; tanto è vero che Marziale parlando 
delle donne sulmontine, afferma che pretendevano niente¬ 
meno di rivaleggiare, nella grazia ed eleganza del lin¬ 
guaggio, con le ateniesi (2)t 

— Ma torniamo alla leggenda. 11 popolo fa di Ovidio 
un personaggio omnisciente. Egli era un mago, un mer¬ 
cante, un profeta, \n predicatore, un monaco, un santo. 
Nella somma di tante prerogative egli era considerato anche 
un grande paladino. Quando non si riesce ad un' impresa, 
si suole ripetere: 

Cr puldr^bbia 'UiddU de Salmone, 

Le miccia de Rejialde Paltadine^ 


Vedremo appresso in che consistevano tutte quelle pre¬ 
rogative. Intanto la tradizione fantastica di Ovidio si è sem¬ 
pre più venuta affermando attraverso i secoli e continua, 
sebbene affievolita, anche al giorno d'oggi. 

P. Paolo Parzanese nel suo viaggio fatto a Sulmona 
r agosto del 1838, scriveva « Qui tutti parlano d’ Ovidio, 
« e ne parla il cielo e la terra con una luce innamorata, 
« sebbene le fémmine sieno un non so che di gotico (sic) 
« pur esse. Si acconciano il crine a mó di larghe fettucce. 


(1) Ploi. Nat hlsL, ni, 12, 17; Stsab. V, 241^ 

(2) JvytM. VI, 187-90. Delle condizioDi di Salmona e del tuo territorio 
al tempo d' Oridio, diacorre opportutemente U Besnier nel «uo art. aop. 
cit., a pag. 57-63. Dello itene autore ved. De regione Paelignorum (Lutei- 
Pari*., 1902, pp. 25-33). 
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« e produce un non so che di bello » (1). Nel diario di 
quel viaggio si legge ancora che avendo, il 23 di quel 
mese, visitata la statua del Poeta, T aveva trovata « ridi¬ 
cola » (2). 

Qualche anno dopo Panfilo Serafini si esprimeva in 
questo modo ; « 11 basso popolo sulmonese ha una specie 
« di venerazione per la memoria di questo poeta : esso ne 
« conserva le tradizioni, esso levasi in compiacenza di 
« averlo concittadino. Chi ti racconta un qualche avveni- 
« mento della sua vita, chi un anedotto creato o alterato 
« dalla fantasia popolare, chi ti discorre della sua abita- 
« zione di Sulmona e dà per incontrastabile che il suo 
« padre da là si conduceva per sotterranea necropoli al 
« tempio di Giove, oggi detto della Tomba : altri della 
« sua statua di bronzo (sic), trasportata in Celano dopo il 
« terremoto del 1706, non meno che dell’ altra di pietra 
« rimasta a Sulmona nell'antico palazzo pretorio della cit- 
« tà, facendo delle lepide allusioni al suo atteggiamento. 
« Insomma Ovidio gode una fama popolarissima fra noi, dal 
« nobile che tiene in pregio soltanto le sue rose pergamene, 
« aH'umile agricoltore ; dalle donne mature che sputando 
« sentenze, hanno V occhio all'educazione delia prole ed 
« alla famigliare educazione, alle vaghissime fanciulle che 
« ti rapiscono coi loro grandi occhi neri e annodano i cuori 
« con le chiome in mille guise meravigliosamente intrec- 
« ciate » (3). In altro luogo lo stesso Serafini scriveva: 


(1) Lo Pasco F. Attraperso gli Abruzzi, aW Abbadia di S. Spirito 
ed agli eremi di fra Pietro del Marrone, Illustr, stor. artist. di un viaggio 
compiuto nel 1838 da P. Paolo Parzanese, ecc.. Napoli, Pcrrtlla A. C., 
1913, pag. 84. 

(2) Ivi., pag. 27 e 88. 

(3) P Seratisi. Una visita alla Villa d* Ovidio (al voi. 1, pag. 17-22 
della Gazza, giornale di amena lettura, 2* Ediz., Napoli, 1846 '. L articolo 
fu rìpubbL in Sulmona nel 1892. 


^d by GO^. 
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« Noi osserviamo che il volgo Sulmonese conserva molto 
« certe tradizioni patrie, ed una stima per Ovidio che 
« giunge aH'orgoglio. Nello sdegno, Tuomo bestemmia alla 
« cosa più cara che conosca, e la bestemmia caratteristica 
« h mannaggia Guiddie (Ovidio) (l); e per noi l'essere 
« più astuto ed intelligente non è il solo diavolo che, per 
« r antichità di sua creazione, ha più esperienza di tutte 

• le altre creature, ma anche Ovidio, e perciò spesso ti 
« senti dire qui: Ne sai più che la diavule, o Ne sai più 

• tu che Guiddie; come d’un facinoroso qui si dice: Ne 
« ha fatte più isse che Pietro Bajlardo; e quando non 
c vogliamo a qualcuno menar buona opinione, gli diciamo 
« subito: Chi te Vha ditte? Guiddie? » (2). I pastori abruz¬ 
zesi (scrive Atto Vannucci) « sanno che Ovidio nacque 
« tra loro e ne menano vanto; e ogni qualvolta che di- 
« portandosi per le vie di Sulmona passano davanti a una 
« brutta statua in cui credono essercene ritratta 1’ effìgie, 
« si levano reverentemente il cappello, e cosi in quel 
« modo che possono rendono onore all’ ingegno del loro 
« antico concittadino ». Ben è vero che il volgo rende quel 
culto ad Ovidio « non perchè lo tenga per quel gran poeta 
« ch’egli era, ma perchè lo reputa essere stato un negro- 
< mante solenne. Ed anche questo invece di degradare il 
« poeta, lo rende vieppiù sublime, elevando nella fantasia 
« popolare il suo ingegno ad opere che superano la po- 
« tenza degli uomini. Chi lasciò sulla terra grande orma 
« di sè, non può essere da tutti convenientenaente com- 


(1) D Serafini icriTe Galddlt, il De Nino VlddU, ma non mi pare cor¬ 
retto. Io ho sentito tempre pronunziare ^UtddU, e mi sembra più conforme 
alla fonetica del dialetto. 

(2) P. SiBAraii. Monografia di Salmona (in « Regno delle Dae Sidl.» 
deacr. e illnstr. Napoli, 1853, pag. 63). 
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« preso: basta che tutti gli rendano culto apprezzandolo 
« ciascuno alla propria maniera » (1). 

— La flducia nella potenza benefica e tutelare d’ O- 
vidio, nel suo profondo sapere, nella virtù soprannaturale 
che presiede alle sue opere, è un postulato delta leggenda 
popolare. Da questa alla tradizione letteraria non corre 
molto divario. Anzi 1’ una sta a completamento dell' altra, 
si presuppongono e s’illustrano a vicenda. Senza che la 
tradizione letteraria avesse mantenuto il ricordo e magni* 
Acato il nome d’ Ovidio come il genio tutelare del luogo, 
l'eponimo della stirpe, non sarebbe sorto nel popolo quel- 
l'entusiasmo che, fecondato dalla fantasia, alimentò per 
tanti secoli la leggenda del Poeta. Quando sapere e ma¬ 
gia suonavano sinonimi, quando i poeti e fìIosoA si muta¬ 
vano in santi protettori e la fantasia non aveva ritegno di 
accogliere in un fascio le immagini e i ricordi più dispa¬ 
rati, la leggenda popolare e la tradizione letteraria si con¬ 
fusero insieme. Non vi fu tra pensiero plebeo e pensiero 
letterario quella sostanziale disparità, quel distacco radi¬ 
cale e profondo che appartengono a tempi d'illuminata 
coltura, dominati dallo spirito della critica. Nella lettera¬ 
tura del medioevo sono liberamente accolte e si adagiano 
tutte le più strane bizzarrie, le più insensate credenze, le 
memorie più inverosimili intorno ai sapienti dell’antichità. 
A volta esse dipendono dallo sviluppo della tradizione, 
spesso dal genio libero della fantasia, e vengono dal po¬ 
polo applicate a più d’ un soggetto, appartengono a più 
d’un paese. Entrate così, com’ è avvenuto qualche volta 
per Ovidio, nel ciclo delle leggende trasmigratici, perdono 
assai del loro valore e diventano di natura e di dominio 
universale. • 


(1) Vaitiiucci a. NotU. della ella e delle opere di Ovidio Nasone, 
premessa ad una nuova ediz, delle Metamorfosi, ecc..: Prato» Tip. Aldina» 
1840» pag. U^m. 
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CAPITOLO III 


Ovidio mago e filosofo. 

Non bisogna credere che tutto quello che il popolo rac* 
conta di Ovidio abbia sempre un contenuto locale ed orìgi* 
naie. Se ci facciamo a considerare la sorte che ebbero, in 
mezzo al volgo ignorante, alcuni tra i principali scrittori la* 
tini, noi vediamo che le qualità soprannaturali e le imprese 
eroiche loro attribuite, hanno spesso una fisonomia comune 
e vengono distribuite indistintamente ora all’uno ora all’altro 
di essi. Queste ripercussioni stanno tutte a discapito dell’ori¬ 
ginalità, la quale dipende molte volte dalle speciali condi¬ 
zioni d’ ambiente in cui è sorta la leggenda, dalle qualità 
morali del popolo e dai suoi gusti particolari, per i quali 
è tratto a creare la fisonomia dell’eroe prediletto. 

Non ci vuol molto a comprendere che le qualità di 
'’^fìtosofo e di mago attribuite ad Ovidio, sono spesso quelle 
di Virgilio. Il riaccostamento alla teorica dominante nel 
medioevo, riguardante i maggiori poetf pagani, nonché la 
esagerazione del loro sapere, ispirata alla tendenza del 
tempo in cui sapere e magia erano l’istessa cosa, fecero 
di quelli due maghi famosi. Per mago si deve intendere 
anche filosofo e per filosofo colui che riesce a spiegare 
tutto, tanto nell’ordine fìsico che nel morale. 
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Le qualità attribuite ad Ovidio dipendono dai varii 
aspetti della sua celebrità ; per cui non rivestono pienezza 
ed uguaglianza di contenuto, ma appaiono spesso slegate 
se non contradittorie o prive d’un senso logico che le as¬ 
soci fra loro. Accanto ad un Ovidio filosofo il popolo crea 
un Ovidio mago o negromante ; al poeta cristiano contrap¬ 
pone il dannato; al personaggio santificato sostituisce il 
genio infernale che infesta la contrada, produce il malefi- 
zio ed ispira terrore ai viandanti. Questi varii aspetti d’O- 
vidio, secondo la logica popolare, si trasfondono in quella 
leggenda ibrida e disordinata che per varii secoli si è an¬ 
data allargando a base di rapporti e di contaminazioni con 
altre leggende di altri luoghi e di altri personaggi, senza 
un procedimento uniforme ed originale. 

Come altri poeti e filosofi deH’antichità, anche Ovidio 

Dillé magiche frodt uppe il gioco (Inf. XX» 117). 

4 

La qualità di negromante e di mago derivò principal¬ 
mente dalle Metamorfosi e dai libri amatorii. Quelle su¬ 
scitarono il genio per le trasformazioni, grincanti e le magie 
naturali: dai libri amatorii provennero le arti della sedu¬ 
zione, i mezzi per provocare 1' amore, V inganno, ecc.. 

Di Ovidio mago ed incantatore correva a Sulmona una 
leggenda curiosa che generalmente oggi non si sente più ripe¬ 
tere, essendosi di molto affievolita. Qualche vecchio appena 
la ricorda, ma in maniera tutta slegata e frammentaria. La 
raccolse il Ciampoli nel 1880 e la pubblicò il Pitrè nell’* Ar¬ 
chivio delle tradizioni poppar!». Io qui ne riferisco quel tanto 
che riflette le gesta magiche compiute dal Poeta (1): « Ovi- 


(1) CuMFOU D. La Uggendo dOpidio in Sulmona (io « Archiv. per 
|o itud. delle tradiz. pepo), dir. da G. Pitré » ; voi. IV» fate, li, aprile * 
gitigao 1885, pag. 293*94). L'articolo era stato in antecedenza pubblicato 
ne La Pila italiana, RUUta comtemporanea, An. D» n. 19. Torino» 27 
giugno 1880. 
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dio.... per i contadini era un gran mago, il quale, sin da bam¬ 
bino, aveva dato molto da fare al padre, così che un bel 
giorno se ne scappò di casa e non si vide più. Alla fine, 
cerca e fruga, lo trovarono nientemeno che nel bosco del- 
r Angizia, dove imparava la magia da un astrologo e da 

una strega della Marsica (1). Quando l’ebbero condotto a 
casa, egli cominciò a far meraviglie da non dire : appena 

egli apriva la bocca, tutti restavano incantati a sentirlo, 
perchè sapeva imitare il canto degli uccelli, ed ognuno 
udiva la canzone che gli piaceva di più. Ma fatto grande, 
prese davvero ad essere un gran mago. In una sola notte 
egli si fabbricò sul Morrone una magnifica villa, circon¬ 
data di giardini, di vigneti e d* orti, irrigata dalle acque 
d'una fonte, che anche adesso si chiama Fonte d'Amore. 
La villa era bellissima, aveva porticati, logge, terrazze, 
bagni e pitture molto vaghe. E siccome quel punto prima 
era stato irto di scogli e scavato in tane e burroni, molta 
gente accorse a veder la maraviglia. Allora Ovidio volle 
punire i curiosi, e con una sola parola cambiò gli uomini 
in uccelli e le giovinette in una lunga fila di pioppi. Nel 
saper questo, tutta la contrada fu presa da spavento: e 
molti pregarono la madre di lui perchè egli avesse avuta 
pietà della terra dov’era nato. Ovidio fattosi venire innanzi 
un gran carro con cavalli di fuoco, in un baleno si recò 
a Roma. E là esercitò per molto la sua magia. Dai denti 
d'un gran mostro e dalle scintille del fuoco faceva nascere 
guerrieri (2); dava anima alle statue, cambiava gli uomini 


(1) Angizit, USA deile tre figlie dì Oeta» re di Coleo, abitari preaso 
il lago Fucioo, dove ebbe un bosco sacro. lasegaò ai Marti ed ai Peligni 
l'arte degli incanteaiini. Calpumio rammenta grUicanteaimi peligni (ptttgna 
fxamina) e le maghe peligne (Eglog. IV, v. 151, ad Ném^Miamy Preaao 
gS antichi erano proverbiali le marsiae oocts, marw naenia, sabbila 
carmina. 

(2) La {avola di Cadmo. 
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in fiori, in cervi, in porci neri. A qualche donna mutò i 
capelli in serpi, ad altre le gambe in coda di pesce, e pa* 
recchie diventarono ìsole. Ad una sua parola, insomma, 
le pietre parlavano, tuttociò ch’egli toccava tramutavasi in 
oro, gl’incendii divoravano la terra, e limare si popolava di 
belle donne. Ma un giorno la figlia del re d’allora s’innamorò 
del Mago e il Mago di lei; ed il padre non ci aveva piacere. 
Allora Ovidio disse al Re: Se tu non acconsenti, io ti 
faccio diventare un caprone con sette coma. E il Re non 
rispose ; ma una notte fatti entrare i suoi soldati nella casa 
del Mago e toltagli la bacchetta del comando, lo fece in¬ 
catenare e condurre in un paese lontano lontano, ove sono 
soltanto gli orsi, lupi, boschi, montagne sempre piene di 
neve e dove non fa mai caldo. La morì il povero Mago; 
ma dopo morto, ritornò qui, nella sua villa, e la notte d’ogni 
sabato se ne va con le streghe alla noce di Benevento ». 

Chi non vede in questa favola (dice il Ciampoli), ch'è 
un articolo di fede per quei buoni montanari, tutta la sto¬ 
ria e le opere dello sventurato poetà> 

Altre finzioni che riflettono Ovidio, dipendono dall’in¬ 
terpretazione dei suoi versi. La qualità di mago era con¬ 
giunta a quella di astronomo. Perciò Ovidio presiedeva alle 
leggi che governano il firmamento. In una « moralità » olan¬ 
dese un personaggio allegorico esclama, rivolgendosi al- 
r uomo : Non sei tu stato creato col capo eretto per contem¬ 
plare il corso delle stelle che Ovidio ci fece comprendere? 
Nelle quali parole è la reminiscenza di un verso famoso 
del primo libro nelle Metamorfosi (1). 

Come filosofo Ovidio aveva il senso acuto della per¬ 
cezione, intuiva molte verità e si addentrava nei più re¬ 
conditi misteri della natura. Anzi tra i filosofi dell’antichità 


(1) Gaat. a. Roma nella memoria e nelle immaginazioni del medio 
evo. Torino, Loeacher, 1883, voi. Il, pag. 299. 
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egli godeva uno dei maggiori posti, come ne fa edotti il 
Romans de tous les philosophes di Alars d^ Cambray (1). 

Una volta, dice il jdopolo, egli capitò in una grotta 
dalle cui pareti stillavano gocce d’acqua. Queste col cadere 
erano arrivate a bucare la pietra del suolo. Ovidio non 
poteva capacitarsi come mai un liquido leggiero potesse 
penetrare una materia dura. Ma, pensa e ripensa, finalmente 
esclamò: « Ah, la ragione, il perchè,... è lu persiquete », 
cioè il ripetersi costante deU’istessa cosa. Eccoci, dunque, 
di fronte alla spiegazione del verso tanto famoso del lib. 
IV, Epist. X, V. 5 delle Epistolae ex Ponto: 

Gutta cavat lapidem, coAiumittir annulua utu, 

« • 

ispirato da quell'altro verso d’ignoto : 

Golia ctvtl Upidem dod vi, «ed Mcpt cadendo, 

che alcuni attribuiscono allo stesso Ovidio (2). 

Attingiamo altre finzìpni sorte dalle opere de) Sul- 
monese. Ovidio era un negromante che abitava alle falde 
del Morrone. La gente accorreva a lui, perchè molto 
esperto nell’arte dell’amore. Quando due amanti si raffred* 
davano, si ricorreva ad Ovidio, il quale con un filtro di 
sua composizione (lu pignatijèlle) ridestava in loro l'ardore 
assopito. Perciò Ovidio è maestro nell’arte della « senta* 
neria ». Egli aócòcchie e scòcchie (unisce e separa). Chi mi 
parlava di queste sovrumane virtù del Poeta (3). aggiun* 
geva tutta la restante storia che qui riporterò: « Come 
Pietro Baialardo ed altri negromanti dell’antichità, Ovidio 


(1) Qràf, Ivi, tom. U. pag. 189. 

(2) P. OviDii Naionis Op€ra omnia. Edit. Burmann. • Amttelodami, 
MDCCXXVn, tom. 01, pag. 877, n. 5. 

(3) Michele Del Signore, alias « PagUara », contadino ottantenne, ad¬ 
detto alle Case di Mosi, preaao la Badia Motroneae. 
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possedeva anche lui il libro del comando (quel codice dia* 
bolico con cui si operano i prodigi) ed era 1* autore d' un 
trattato di segreti che non volle mai insegnare ad alcuno. 
1 suoi prodigi furono tali e tanti, che il re di Roma se ne 
preoccupò e gli ordinò di presentarsi a lui. Ovidio andò al 
re, ma non tardò ad innamorarsi della figlia, ch’era molto 
bella. Egli la sedusse con le sue arti magiche. Ma il re andò 
su tutte le furie e ordinò che il seduttore fosse allontanato 
per migliaia e migliaia di chilometri dalla città. Ovidio non 
si mise paura. Egli recava seco il libro dei segreti, uno dei 
quali consisteva nella virtù di « trasformarsi ». E si tra* 
sformò in lupo, riuscendo cosi a sottrarsi ai suoi persecu* 
tori ». La leggenda che ha molti contatti con la precedente, 
prosegue a narrare di Ovidio, quando, stanco della vita di 
negromante, fece ammenda de’ suoi errori e divenne cri¬ 
stiano. Ma noi. la interromperemo a questo punto, per ri¬ 
prenderla appresso, quando parleremo di Ovidio cristiano. 
Non tralascieremo però il tratto curioso che riflette la 
sapienza del Poeta. Questi scriveva, accatastando opere 
sopra opere; ma quando scriveva, non distaccava mai la 
penna dalla carta e nemmeno la intingeva nel calamaio. 

Da che cosa derivava la sapienza d'Ovidio? DaU’e- 
normità del suo naso. Un uomo di buon naso, come si 
dice oggi, corrisponde a quello che ì latini dicevano 
emunctae naris. Ma il naso d’Ovidio, da cui dipende 
la ragione del nome, ebbe presso i dotti del medioevo quel 
valore che consisteva nel conoscere e distinguere perfet¬ 
tamente tutte le cose. Giovanni dei Buonsignori nelle sue 
Allegorie ed esposizioni delle Metamorfosi, scritte nel 1375- 
77, spiega il valore del naso d’ Ovidio e delle altre qua¬ 
lità dipendenti dal nome con queste parole : « Publio fu 
« detto dal nome della sua chasa, che furono chiamati 
« Publei, Ovidio fu detto dal suo proprio nome: tanto è 
« a dire Ovidio quanto dicitore de tutte le chose del mondo 
c intendono (sic) il mondo meritevolmente. Poi fu detto 
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« Natone per ciò che si chome pello naso odoriamo ogni 
« chosa, chosl Ovidio ogni chosa mondana volse odorare 
« et sapere » (1). 

Più curiosa è la spiegazione dell'autore anonimo della 
vita del Poeta, che ti legge nel Cod. Vat. Lat. 1479, f. 53, 
il quale chiarisce non soltanto la ragione del nome prove¬ 
niente dal naso, ma anche quella che nasce dalla forma 
e sostanza dell’ « uovo » da cui, con un ragionamento 
assai ridicolo, fa derivare in nome « Ovidio » : « Pu- 
« blius dicitur a Publio prenomine vel a publia matre 
« nasonis. Naso dicitur a quantitate nasi, vel a sagacitate 
« nasi : sicut canis dicitur sagax ab odore nasi et utili- 
« tate, sic iste dicitur naso a sagacitate nati id est ingenii, 
« quia valde sagax fuit in cognitione elementorum et pro- 
« portione rerum, unde et ouidius dicitur ab ouo, quod est 
« ouum dividenti quod, sicut in ouo sunt quatuor, seu testa, 
« pellicula, medullium, et albuco, sic diuisit ouidius ele- 
« menta tractando de diuisione iiij elementorum, que sunt 
« terra aer aqua ignis. Per testam intelligimus terram, 
« per pellicula intelligimus aera, per albuginem intelligimus 
« aquam, per medullium intelligimus ignera; et de omnibus 
« istis tractauit actor et sic dictus fuit ouidius ab ouo > (2). 

« In una breve poesia latina del sec. XIII, pubblicata 
da H. Hagen, sul nome e resilìo del Poeta, si legge: 


Nobu quii «it tìtolos» t«ti$ dcclarAhir: 
PubliuA de publìca fama oimcopatur» 

Naao eel Ovidias aat» declaratur» 

Si naai spedea vel vtsere nomcn agatur {3)» 


(1) Della tiadns. del Boasignorì ai ha una sola edizione rara di Ve¬ 
nezia, del 1497, dove il nome del traduttore non comparisce nel fronti- 
fpizio. 0 testo originale è nel Cod. Laurenziano, pi. XLIV, 29. 

(2) Noe ARA, Di alcuru piUg ecc. dt., pag. 436. 

(3) H. Haozii, Carmina medi appi maximam partem inedita^ etc.; Berna, 
1877, B. CXXXm, pag. 207-9. 
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— Torniamo ora alla leggenda sulmonese interrotta 
più sopra. Ovidio, che da tutti era riputato un’arca di sa¬ 
pienza, aveva aperta^^una scuola di bambini alle Marane 
(contrada alle falde del Morrone) e loro insegnava la dot¬ 
trina cristiana e il libre delle sette trombe. Secondo alcuni, 
egli scrisse un trattato di massime cristiane ; secondo altri, 
una raccolta di favolette. Ovidio trasmise i lumi della sua 
sapienza anche a S. Pietro Celestino, discorrendo con lui 
dal fondo del pozzo dell’ abbadia. Ma di questi rapporti 
col santo anacoreta e coi monaci dell’ abbadia, si dirà in 
seguito. Intanto è da sapere che Ovidio non soltanto scri¬ 
veva senza intingere la penna nel calamaio, ma leggeva coi 
piedi. La credenza popolare intorno ad Ovidio che legge 
con i piedi, è uno degli esempi più curiosi del mito etio- 
togico, e proviene dalla falsa interpretazione (mitologia 
iconografica) dell’atteggiamento della statua del Poeta, ch'è 
rappresentato diritto, con un grosso libro sotto i piedi. È 
noto che alcune leggende bizzarre hanno orìgine dalle fi¬ 
gure dei monumenti male comprese o interpretate (1). 

La sapienza d'Ovidio. secondo il popolo, si rispecchia 
nelle tante opere che scrisse. Di quelle opere oggi non 
esiste più alcuna. Soltanto ai prìncipi del secolo XVIII si 
conservava un libro d’ Ovidio presso un notabile di Sul¬ 
mona. Ma un generale di Napoleone Bonaparte, capitato 
in casa di lui, s’invogliò di leggerlo e se lo fece conse¬ 
gnare. Non l'avesse mai fattoi La mattina seguente quel 
generale prese il volo per la Francia, portandosi il libro. 
Con l'aiuto di questo i francesi fecero più tardi tante sco¬ 
perte ed invenzioni, che arricchirono alle spalle nostre (2)1 


(1) Ved. l'interesunte capitolo intitolato • Sagen aus Kurutwerktn 
enstand$n », a pag. 161 del volume dì G. Kinecl» Mosaìck lur Kunsh 
geschichU: Berlio, 1876. 

(2) De Nino, Ovidio, ecc.., pag. 17, tg. 
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Il popolino afferma pure che tutta la filosofìa d’Ovidio 
era scritta a caratteri ebraici nelle quattro sigle S. M. 
P. E, apposte allo stemma ed agli edifìci pubblici della 
città (1). 

La fama di un personaggio così grande non poteva ri¬ 
manere nascosta ad alcuno ed era arrivata fino alla Corte di 
Napoli. Il retii Napoli non faceva una legge senza prima con¬ 
sultare Ovidio. Questi la « verificava » e se non Tappro- 
vava, veniva rimandata al re (2). Ovidio era, dunque, anche 
un legislatore. £ chi non aveva rapporti con lui? 

Gli amici migliori del Poeta erano Ciciarone d’Arpine, 
Raziellt de Rome e Arasce de Barlette (Cicerone d’ Ar- 
pino, Orazio di Roma ed Eraclio di Barletta, quegli ch’è 
rappresentato dal famoso colosso). Riferisco dal De Nino, 
con qualche variante da me raccolta, alcune leggende sul- 
monesi relative ài rapporti d’Ovidio con Cicerone (3). 
Quando Ovidio, ancora giovanetto, si recò da Sulmona a 
Roma, s’imbattè con Cicerone. « Che vieni a fare? » gli 
disse Ovidio, « sei arrivato troppo tardi ». £ Cicerone : 
«< Ripartirò presto ». Voleva intendere il primo che Cice¬ 
rone si era dato troppo tardi allo studio e non aveva, per 
conseguenza, avuto il tempo di poterlo superare. L’altro, 
invece, ritenendo di non aver più bisogno di erudirsi, aveva 
dichiarato di ripartirsene. Però al cospetto d’ Ovidio, Ci¬ 
cerone non era certamente uno sciocco. E qui si ha un pic¬ 
colo spunto di leggenda ciceroniana. L'Arpinate frequentava, 
insieme ad Ovidio, il palazzo del re ; ma avendo commessa 
una cattiva azione alla reginella, il re se ne adontò al punto 
che ordinò di aizzargli contro i cani, qualora avesse avuta 
la temerità di far ritorno al palazzo. Cicerone vi andò ; 


(1) IvL, pag. 44, n. 1. 

( 2 ) M. 

(3) Ivi., pag. 6 e igg., 15 e ig. 
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ma come si accorse dei cani, cavò di sotto il mantello una le¬ 
pre. I cani allora si misero ad inseguirla, e Cicerone ebbe 
così il modo di svignarsela. 

Ovidio e Cicerone erano molto amici, (alcuni mettono 
al posto di Cicerone il vecchio Guidone, figura molto ac¬ 
carezzata dal popolo) ma essendo entrambi avidi di sapere, 
stabilirono di mettersi a girare per il mondo. Erano amici, 
è vero, ma uno non sapeva dell’altro. Ovidio non aveva mai 
voluto dire il suo nome e quello del suo paese. Viaggia¬ 
rono sette anni, ma cammin facendo Ovidio non si abbas¬ 
sava mai a dare la destra all’amico, ritenendosi superiore 
a luì. Come giunsero alla Maiella, al « Passo di Coccia », 
Ovidio pronunziò due parole in latino, che Cicerone finse 
di non capire, c Dunque, tu sei più sapiente di me », disse 
quest’ultimo al Sulmonese. « Certamente », rispose Ovidio, 
« non vedi che leggo con i piedi? ». Infatti Ovidio, quando 
aveva imparato un libro, se lo metteva sotto i piedi (Ved. 
più sopra). Perciò la sua statua poggia sopra un librone. 
Secondo altri, Ovidio e Cicerone tornavano insieme da 
Sora di Campania, dove Ovidio era stato in casa dell' a- 
mico. Durante il viaggio, Ovidio non s’era mai svelato per 
non fargli sapere di quale paese egli fosse. Arrivati alla 
« Costa di Paiano » (altri dice alla « spiaggia di Paiano », 
altri alla contrada « Cavallo », verso Pettorano; qualcuno, 
alla montagna d’Introdacqua, ovvero alle « svolte » di Po¬ 
poli, che sono tanti punti d’accesso alla valle peligna), 
Ovidio guardò in basso alla vallata ed esclamò: 

SuUmona btUa *ndo* Uiddit nacgue, 

Ricché de fiori e cupiose d'acque. 

Da queste parole Cicerone comprese che Ovidio era 
di Sulmona (1). Dicono altri che Ovidio, quando dal « Vado 


(1) Varìuite riccoDtituni da Gaetano Balaaaoac fu Giuseppe, alias 
ScamoUop conttdino ottantenne di Salmoni, ancora vivente. 
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di Coccia » scorse la sua città nativa, allargò le braccia 
e si mise a cantare questi versi (1): 


« hrtsért m€ partV da Roma sante, 

« A Tioete me ne /ette ia matine; 

« Bicovale (VicoTtro) lo fiore de le cestelle: 

« A Cantatupe sta la Mia mia; 

• Ruefridde rRiofreddo) la gran pampanelle; 

« A Cartuole se paha le /tabelle: 

« CoUecatene sta 'Ilo meglio loche: 

« Rocca de Certe la gran castagnarie: 

. Tagliaccsee la bianca panella: 

« Alla Scurg/te 'ScurcoU) la grati finocchiarie : 

« A Cappelle (Cippelle) tutti U scocciati {ÌcaIvìj; 

« Arche di Paterne, la gran fattucchiarie : 

« Cariane Mie 'n mene a dui valle; ' 

« A Preste la gran sengararie: 

« A Bagnare da pu' stracclaccapielle: 

« A ^Ntrodacque li sfasciacantine : 

• A Pitterane se sane la campane: 

« Cantane lu retire de le puttane: 

« Sale mone Mie 'ndope 'Viddie nacque: 

« Parma te de fiore e circognate de monte: 

« Scarsia de terre e capiose d’acque; (2) 

« Sulemone belle *ndove 'Viddie nacque; 

« Roccacasale la bianca recotte; 

(1) Db Nino, Ovidio, dt., pag. 18 e sg.-Con qualche variante i veni 
furono ripQbbUcati da B. PmiLu (Canti pcpoùtri abrut tesi, in Rivùta 
Abmu. di «danze, lett., ed arti« An. )ÒCV, faK. I - H, Genn. - Febr., 
pag. 71 e «g. Teramo, 1910). 

(2) L’abbondanza delle acque e la «carzezza delle terre peligne «ono 
ricordate appunto da Ovidio (Amor,, lib. DI, 15): 

Atque aliquii «pectana hoapet Sulmonia aquozi 
Moenia quae campi lugera panca tenent. 
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« A PmUìa tammazzé la cagline: 

• A BUterrtte tutte li zckùirtune; 

« A Pentoma ce sta lo meglio oint: 

« A Puópede (Popoli) le fuoglie a centenare: 
« A Tuoccke po' se fa coma porcine: 

« A'Chiete andooe sta lo Tribunale; 

« Pescara belle^ accante alla marine ». 


Cicerone allora s’accorse che Ovidio era di Sulmona, 
e scappò via disperato, avendo perduta ogni fiducia di su¬ 
perarlo. Alcuni però affermano che da quel giorno rima¬ 
sero sempre buoni amici. 

— Come Virgilio, nel medioevo si riteneva che pure 
Ovidio fosse dotato di una potenza diabolica; ed è per 
questo che egli oltre essere ammirato dal popolo, era anche 
temuto, in molti punti la tradizione sulmonese si accosta 
a quella napoletana di Virgilio (1). Si ricordi in proposito 
la leggenda su cui è intessuto il Feuersnot dello Strauss. 

La fama di sapiente di cui nel medioevo era circondato 
Ovidio, aveva trovato eco fra i dotti che frequentavano 
la Corte di Carlo Magno. Parecchi lo imitarono ed uno, 
fra gli altri, andava superbo del nome di « Nasone » per 
il quale soltanto è da noi conosciuto (2). Fra i versi com¬ 
posti per l’epitaffio d’un ecclesiastico italiano di nome Guido, 
morto probabilmente nel 1095, se ne legge uno concepito così: 


Leto Widonìs cessavit musa Nasonis, 
per alludere alla gran fama poetica che correva di lui (3). 


(1) CoMPAum, Virgilio nel Medioevo» dt., voi. II» pag. 126. 

(2) Graf. Roma» ecc., tom. 1» pag. 13; U» p. 297. I canni del poeta 
Naaone della Corte di Carlo Magno furono pubblicati dal Dusmmlsii (in 
Zeitschrift fùr deutsches Altertum. Nuova Kr.» v. VI» pag. 58 «gg.)< 

(3) Duuocsleb» Cedichte aus dem elften Jahrhundert (in Neue Arckiv. 
der Gesellsckaft fùr àltere deutsche Gesckichtskunde» tom. I» pag. 181.). 
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La stessa lingua di cui Ovidio si servì per scrivere i suoi 
versi, è celebrata dal popolo come la più dotta. Nelle 
serenate che fino a pochi anni addietro si facevano a Sul¬ 
mona, spesso il suonatore salutava la compagnia con que¬ 
sto stornello, accompagnato dal colascione : 

‘mmtnV ù sabiìà' quisii sigmiri, 

Cé outarebbia *rta Ungtia latifu, 

O puramtnte ^Uìddit de Sulemone (ì ). 


(1) Db Nmo, Ovidio, cit.^ ptg. 20. 
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CAPITOLO IV 


Ovidio poeta seneualista e dannato. 

Ovidio cristiano, moralista, profeta e santo. 

I poeti pagani nel medioevo erano considerati come 
demonii, perchè distoglievano i religiosi dalla meditazione 
delle verità eterne, traendoli invece ad ammirare le beN 
lezze deir arte e della natura. Di fronte alla coltura dei 
classici latini, si notano due tendenze diverse. Una, rigida¬ 
mente cristiana, è contraria a tutto ciò che sa di pagano, 
non soltanto nelle credenze, nelle idee, nei sentimenti, ma 
altresì nelle forme dell’aite, la quale non avrebbe dovuto 
avere alcun rapporto con l'antichità. Un’ altra, più serena, 
più intelligente e più sobria, pure dichiarandosi ostile alla 
coltura pagana, studiava di volgerla a proprio profitto in 
quello che reputava più conveniente. Per lungo tempo la 
prima delle due tendenze prevalse nell' indirizzo della co¬ 
scienza cristiana. Ne sono una prova le mille voci di ma¬ 
ledizione, glMnterdetti e gli anatemi lanciati dai Concilii e 
dai Dottori della Chiesa contro gli studiosi dei classici 
pagani. 

Le Costituzioni Apostoliche avevano ammoniti i cri¬ 
stiani a fuggire i libri e le favole dei gentili. S. Girolamo 
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esclamava ; « Quid facit cum Psalterio Horatius, cum Evan- 
« gelio Maro, cum Apostolo Cicero? » (1). 

Rabano Mauro, abate di Fulda ed arcivescovo di Ma¬ 
gonza, affermava che un cristiano deve rifuggire dalle finzioni 
dei poeti antichi, perchè esse rappresentano una seduzione 
ed un incitamento alla libidine: « Prohibetur chrìstianus 
« legere figmenta poetarum, quia per oblectamenta inanium 
« fabularum, mentem excitat ad incitamenta libidinum.. » (2). 
Teofilo, il famoso vescovo d’Alessandria, distruggeva quanti 
libri classici gli venivano in mano e Gregorio Magno fa¬ 
ceva guerra perfino alla grammatica. 

Di siffatte testimonianze e degl’ inviti all’ esecrazione 
degli scrittori pagani gli esempi sono numerosi, e tutto il 
concetto che in questo senso informò la Chiesa nel me¬ 
dioevo, oggi è stato largamente sviluppato (3). 

Passiamo ad Ovidio. Erberto, vescovo di Norwich, 
racconta che una volta Cristo gli apparve in sogno, dicen¬ 
dogli : « Perchè leggi le menzogne d’Ovidio e le invenzioni 
di Virgilio? » (4). Questi due poeti apparivano spesso ai 
religiosi in aspetto di demonii. S. Isidoro nel suo trattato 
De summo bone dice che il poeta pagano che più si deve 
fuggire, è Ovidio. Vilcardo, grammatico di Ravenna, es- 


(1) S. HiEAoifYM., ad Eu»toch. De Virgin, serv,, Ep. 18» Opp. ed. 
WeU., 1» 113. 

(2) Hraban Maihc. Opp., lom. VI, pag. 154, (CoIod. Agripp., MDCXXV) 
Paeniteni. Ub. ad Othgarium. 

(3) Cfr. Rokca U. Cultura medioevale e poesia latina d Italia nei 
see, XhXlI. Roma, Soc. Laz. Edit., 1892, tom. U, pag. 36 e agg. Intono 
all'Importante argomento, cfr. Lalahnz» Influertce des pères de lÈglise sur 
téducation publique (Paria, 1650); Compawiti, Virgilio ne! medioevo, cit. 
voi. I, pag. 105*26; PocrcoFr, HisL des Sciences natur, au Moyen^àge. Pa* 
ria, 1853, pag. 103 e agg. 

(4) CoMPARErn, Virgilio ne! medioevo, cit., voi. I, pag. 123. 
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aendo studiosissimo dei poeti latini, si vide una volta compa¬ 
rire dinanzi Virgilio ed Ovidio in sembianze di demoni Ó)* 
Questi due maggiori poeti andavano spesso associati, perchè 
si credeva che l’uno sortisse dalla virtù dell’ altro. Se¬ 
condo Giovanni d’Outremeuse, nel suo Myreur des histors, 
Ovidio era stato un discepolo di Virgilio, Io seguiva 
dovunque e ne aveva anche scritto la vita (2). Seb¬ 
bene da principio più d’ un poeta cristiano V avesse imi¬ 
tato quanto alla forma, nella sostanza dei versi Ovidio con¬ 
tinuò a ripugnare alla coscienza di molti. In una sua epistola 
Au dieu d" amour, nella quale pure con frequenza ricorre 
all’ arte amatoria d’Ovidio, Cristina di Pisan raccomanda 
al proprio figliuolo d’evitarla, insieme al Roman de la Rose: 


Se bieo veolz et cbutement vture 
De U Rote ne Ut tinre, 

Ne Onide de l'Art d'amer 
t>ont Tezemple tert t bittmer (3). 

Nel Lai de Gugemer Maria di Francia descrive una 
pittura in cui è rappresentata Venere nell’atto di dare alle 
fiamme il libro De arte amandi di Ovidio e di scomuni¬ 
care chi lo legge : 

Vénot le dieuette d'emor, 

Fu trèi bien mit en le pelature, 

Lee treii outtrez è le neture, 

Coment barn deit emnr tenìr, 

E léeiemeot è bica tervir. 

Le livre Ovjde ù il entegne, 

Coment cetcon t'emour teimegne, 


(1) Rooca, Cultura, ecc..| tom. I, peg. 40. 

(2) Myreur dee hieiore. voi. I, peg. 275*9. 

(3) P. Pabio, Lee manuecrite franfoU de la Blòlhih. da Boi, V. 169. 
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En un fu àfdent let jcttout; 

È tnz iceux escumeogout, 

Ki jftiuii cel livre lireient. 

Et tuo enMignement fereìent (1). 

Per la sua immoralità si ritenne che Ovidio si fosse 
dannato. Una volta due scolari si recarono al sepolcro di 
lui, onde averne qualche ammaestramento, eo quod sapiens 
fuerat. Uno di essi interrogò lo spirito del Poeta per sa¬ 
pere quale fosse il verso migliore da lui composto ; e si 
senti rispondere : 

Virtus tst ticitis abstinuert bonis, 

L’ altro volle conoscere quale fosse il peggiore, e la 
stessa voce continuò : 

Omne juoana slaluU JupiUr esst bomim. 

Allora i due giovani pensarono bene di pregare per 
Tanima del Sulmonese e gli recitarono dei Pater noster e 
degli Ave. Ma Ovidio, essendo dannato, gridò : 

Nolo Pater notter; carpe, viator, iter (2). 


In questo racconto, nota il Graf, sono da notare due 
circostanze : la ragione dell’ andata dei due giovani alla 
tomba del Poeta, la quale suppone non soltanto la grande 
scienza di lui, ma una certa potenza magica a lui soprav¬ 
vissuta e inerente ancora ai suoi avanzi mortali; di più, il 
desiderio di riscattare l’anima di Ovidio daH'infemo. Que- 


(1) Ivi., V, 236^6. 

(2) La novella dei due scolari fu pubblicata dal Waight (A séUction 
of latin starit$. London, 1843, Percy Society, pag. 43), poscia dal CoMPAum, 
VirgiUo dt., 1, cap. Vm, e dal GaAv, Roma, ecc. d(., Il, pag. 302. 
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ste due circostanze procedono dalle due tendenze in cui ti 
esercitò la coscienza del medioevo intorno agli scrittori 
deirantichità. 

Anche il popolo fu agitato dalla paura di Ovidio come 
di essere dannato. Questi fa ancora le sue apparizioni alle 
falde del Morrone, nei pretti della sua villa, ora neU’aspetto 
di demonio sopra carrozzoni di fuoco, ora in quello d’ani> 
male. Gli abitanti dei casolari lo vedono qualche volta di 
notte in apparenza d’un cane nero o d'un € lupo mannaro ». 
Due fraticelli passando un giorno dinanzi alla sua casa, prò* 
varono a dirgli un De profundis; ma si udi dapprima il suono 
d’una campana, poi una voce gridò : « Non voglio preghiere, 
poiché tono dannato > ; ed apparve contemporaneamente 
una lampa (vampa) di fuoco. Quest' episodio è forse ispi¬ 
rato al racconto riferito più sopra, dei due scolari. Alcuni 
pastori videro una notte Ovidio in sembianze di un grosso 
vitello con gli occhi di fuoco, e ciò accadde presso la Fonte 
d’Amore (1). Secondo alcuni, Ovidio si dannò perchè par¬ 
lava col demonio dentro il pozzo della tua villa. Dal pozzo 
dell’abbadia del Morrone insegnò parecchie verità a S. Pietro 
Celestino, mentre questi costruiva 1’ edifìcio dell' abbadia. 
Il tanto provò a fargli dire molte messe per cavarlo dal¬ 
l'inferno. Ma non fu possibile. Il narratore (2) aggiunge che 
Ovidio, nell'aspetto di orrendo fantasma, custodisce il te¬ 
soro sepolto alla badia e che lo salvò alla venuta dei 
Francesi. 

Ma come abbiamo fatto notare più innanzi, la tendenza 
a giudicare del destino dei grandi scrittori dell’antichità, 
i quali non ebber battesmo, non tardò in prosieguo a tra¬ 
sformarsi, assumendo un carattere tutto benigno e favorevole. 
Il popolo credette, è vero,* che Ovidio si fosse dannato 


(1) A tesHmoaitnza di Dooftto BaUtsone, fu Giuseppe, costadiDO di 
Sulmona. 

(2) Michele Del Signore, dtato pià sopra a pag. 33, n. 3. Ved. appresso 


Digitized by Google 


Originai from 

UNIVERSITY OF MICHIGAN 


— 48 — 

o stesse per dannarsi, ma che poi, per una grazia spe¬ 
ciale di Dio, avesse riconosciute le verità del cristianesimo, 
si fosse pentito degli errori e fosse entrato nel grembo 
della Chiesa. In tal modo fini per diventare un profeta, un 
predicatore, un santo e perfino un Padre della Chiesa. 
Ad Ovidio si attribuisce l’episodio famoso di S. Agostino, 
al quale, per visione divina, fu rappresentato il mistero 
delle Trinità nell’apparenza d’un grande oceano e d’un 
fanciullo che s’ingegnava di vuotarlo col guscio d'una noce. 
Ovidio, come l’uomo più sapiente di tutti, s'era messo in 
capo anche lui di conoscere l’origine e l’essenza di Dio. 
Una volta passeggiava lungo la spiaggia del mare dove, 
per missione avutane dal cielo, si trovava già un apostolo 
(si vuole anche S. Giuseppe) il quale con una piccola con¬ 
chiglia fna cugnetella) attingeva 1’ acqua dal mare per ri¬ 
versarla in un fossetto. « Che fai, buon vecchio? », do¬ 
mandò Ovidio. E quello rispose ; « Sto disseccando il 
mare ». « Ma sei matto ! », ripigliò il Poeta. « Il matto sei 
tu, (rimbeccò l’apostolo) che presumi di conoscere l’origine 
di Dio ». Ovidio capì il latino, si battè la fronte e adorò i 
misteri della fede (1). Il Sulmonese (prosegue la leggenda 
sopra interrotta) (2), stanco di fare il mago, il negromante, 
pensò nella vecchiaia di darsi a Dio. Tornò alla sua casa, 
presso il Morrone, e donò a S. Pietro Celestino il suo pa¬ 
lazzo (qui vi è forse qualche allusione al fatto che la badia 
dei Celestini si dice fabbricata con i materiali della villa 
d’ Ovidio). Sull’ aspro dirupo del Morrone fece penitenza, 
bruciò il libro dei segreti, che prima aveva scritto, e ne 
compose un altro in cui parlò della penitenza e di altre 
virtù cristiane. Per insegnare ai bambini la dottrinella, 
aprì una scuola alle Marane. Ma di tutto questo sì è già 
parlato più sopra (Ved. pag. 36). 


(1) De Nino, Ovidio, ecc. pag. 5. 

(2) Ved. pag. 34. 
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Non diversamente il medioevo aveva pensato della 
grazia divina concessa ad Ovidio. Che questi avesse ab* 
bracciato il cristianesimo, era cosa ammessa fin dagli sco¬ 
liasti del secolo XII. Uno di costoro che lo fa vivere 
contemporaneamenle sotto l'impero d’Augusto e di Domi¬ 
ziano, avvalora il sentimento cristiano del Poeta con la 
descrizione eh’ eglK fa di Giove che si trasforma in toro, 
quasi che avesse inteso con ciò di mettere in derisione 
gli dèi deir Olimpo : « Hic ouidius piane ìouem deridet non 
credens illum esse summum deum sicut et alti philosophi 
non credebant, etc. » (1). Che Ovidio poi, contro il parere 
di molti, non fosse stato mai un poeta licenzioso, si rac¬ 
coglie da varie testimonianze. 

Teodulfo, vescovo d’Orleans, uno degli uomini più 
dotti della Corte di Carlo Magno', affermava che Ovidio, 
sotto le gaie e licenziose parvenze della favola, avesse 
nascoste verità profonde; (2) e anche Dante inclinò a questo 
concetto (3) che durò fino a tempi assai tardi. Infatti Pietro 
Lavinio, uno dei commentatori di Ovidio, nel 1506 scrisse 
un epigramma in cui raccomandò di fuggire i carmi diso¬ 
nesti d’ Ovidio e di fare uso soltanto delle favole come 
quelle che sono tanti simboli della fede. Lo stesso affer¬ 
mava che Ovidio aveva dovuto conoscere le virtù fonda- 
mentali della fede e far tesoro dei libri di Mosè e della 
Volgata dei settanta (4). Come più innanzi si è osservato, 
non pochi furono coloro che studiarono il modo di scagio- 
nare Ovidio dall’ accusa di essere stato un poeta pagano 


(1) Ved. Mbiser (in SiitungsbtrichU der Philas. Philot. u. Hisl. 
Classa J» k, b» Akad, d. If^issensch, zu Munchtn, 1885, pag. 51, ag.). 

(2) Dvimmslsr, Pottae latini atui Carolini (in Monum. Genn. Hut., 
I, 437 e igg.). 

(3) Conoito, trttt. 0, cnp. 1; tratt. IV, cap. 25, 27, 28. 

(4) Ved. P. OviD. Nabok. Opera omnia» dt; Edit. Bomann, tom. IV, 
pag. 200 e sg. 


Digitized by Google 


Originai from 

UNIVERSITY OF MICHIGAN 


e licenzioso. Nell’ annotazione di un codice laurenziano è 
dichiarato che la vita del Sulmonese non lubrica, ut qui- 
dam putant, sed sincera fuit (1). La Scolastica ci apprende 
inoltre d’ una preghiera apposta dal Poeta alle Metamor¬ 
fosi (2). In un testo manoscritto della biblioteca di Zurigo si 
arriva perfino a storpiare un passo d’Ovidio (Ars Amandi, 
111, 683), per liberare il poeta dall’accusa di sodomia. Nel 
verso hoc est quod pueri tangar amore minus, il minus 
fu cambiato in nihil, ed una mano compiacente annotò: 
« Ex hoc nota quod Ovidius non fuerit sodomita » (3). 
Brunetto Latini, nel suo Tesoretto, chiama in aiuto Ovidio 
per liberarsi dalle smanie d’amore. 

Una raccolta di fiori di morale, tratta dalle opere del 
Sulmonese, compose Vincenzo Bellovacense nel suo Spe- 
culum historiale (4). 

Ascrivendolo fra i maggiori filosofi, Atars de Cam¬ 
bra! dice: 


Ouldts li tT€»imt eatoit 
Qui moli nobUm 0 nt a* otatoit 
Et moli par fa da bontà mora, 

En a«a liurta parta (famora (5). 

11 poeta degli amori, che tutti riconoscono in Ovidio, 
diventa così Teducatore, il maestro di morale dei giovani. 

... Sona la fobia giat couoarte 
La aantence pbu proafitiable. 


(1) SBOLMAYn, Beitrdga. ecc. (in Vrien. Stud. cit., pag. 144, o. 11). 

(2) BA«rfCB, Albrtehl pon Halberatadt un Opid im MUtalalter, cit., 
P«g. 69. 

(3) CoMPAum, Virgilio, toI. 1, pag. 115, n. 1. 

(4) Ub. Vn, c. 106-22. 

(5) Gkap, Roma, ecc., U, pag. 298. 
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proclamò Cristiano Legouais ne) suo Ovide moralisé^ ai 
principi del sec. XIII. D'allora in poi la preoccupazione 
degli scrittori cristiani fu quella di cercare nelle numerose 
favole d'Ovidio altrettante allegorie cristiane. Ulisse e le 
sirene rappresentano il divoto che resiste alle tentazioni ; 
l’istoria di Fetonte mostra i danni deiraudacia inconsiderata; 
quella di Narcisio vuol dinotare la soverchia compiacenza 
della propria beltà; quella d’Ulisse, gl’inconvenienti della 
ghiottoneria ; Deucaljone è Noè ; Prometeo è Iddio che for¬ 
ma l’uomo col fango della terra; Pitagora e i suoi discepoli 
sono gli apostoli o solitarìi della Tebaide. Lattanzio, nel 
suo poema intitolato Phoenix, scorge nella rinascita dell’uc¬ 
cello dalle ceneri il simbolo dell' anima cristiana. Fulgenzio 
Planciade compose tre libri di storie mitologiche nei quali, 
sotto r ornamento brillante delle finzioni, si nascondono 
gl’insegnamenti più profìcui e più morali. Altrettanto fece 
più tardi un anonimo Giovanni, il quale compose in distici 
latini un poema morale in cui interpetrò le Metamorfosi. 

Nella seconda metà del IX secolo il franco Otfrìd, edu¬ 
cato alla scuola di Fulda e discepolo di Rabano Mauro, 
era mosso a scrivere il poema di Cristo dall’ esempio di 
varii poeti latini e, fra questi, da Ovidio (1). Anche Gio¬ 
vanni Sarisberiense nel suo Metalogicus imitava Ovidio, e 
cosi pure altri (2). 

Nella sua Grande e generai historia (lib. Vili, cap. 7) 
il re Alfonso X di Castiglia afferma che le Metamorfosi 
d’Ovidio erano per i gentili quello che la Bibbia è per i 
cristiani, cioè il fondamento della religione e della morale. 
Perciò una vecchia traduzione francese delle Metamorfosi, 
stampata a Parigi (s. a.) da Antonio Verard e dedicata 
a Carlo Vili, ebbe per titolo La Btble des poetes methamor' 


(1) Vcd. Ieu», LacTtz. in Mittelalter (io <■ Philologus », ton. XXX, 
pag. 236-8). 

(2) ScHAAMcmiiDT, Johonnes Saresberiensis. Lipsìae, 1862, pag. 84. 
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phozé. L’allegorìa in eua doveva prestare il suo compia* 
ceate aiuto per coprire o attenuare T impressione di quanto 
poteva offendere le orecchie caste e timorate. 

Nel Romans des troìs pelerinages, c^e fu scrìtto nel 
sec. XIV da Guglielmo de Guilleville, Ovidio si fa ad in¬ 
segnare all'autore le principali verità della fede. (1). Fra 
Paolino Minorità, nel suo trattato De regimine principum 
(cap. LVI), parlando della educazione dei figliuoli, pone, 
accanto ad una citazione dell' Ecclesiaste, un esempio mo¬ 
rale ti^tto da Ovidio. 

Secondo gli scrittori del medioevo, il Sulmonese si 
serviva delle immagini naturali o degli animali, delle piante, 
dei minerali per simboleggiare le virtù e i difetti degli uo¬ 
mini.'Una traduzione morale della favola di Niobe consiste 
nell' intendere questa come la superbia della carne, Latona 
come la religione; i sette figliuoli di Niobe per i sette or¬ 
gani del corpo (piedi, mani, naso, occhi) e le sette femmine 
per le sette passioni che provengono da quegli organi. Gli 
uni e le altre vengono donati dalla sapienza (Apollo) e 
dalla castità (Diana), le due principali figure della religione. 

Della favola d'Orfeo ed Euridice si giovò Boezio, 
narrandola in fine del lib. Ili De consolatione, come di 
parabola atta a fare intendere che Tanima la quale si vuol 
dare a Dio, deve rinunziare al mondo e non più rivolgere 
ad esso lo sguardo. In una versione francese di quel trat¬ 
tato, composto probabilmente da un italiano nel secolo XIV, 
quella parabola è alterata in modo da potersi adattare al 
gusto di allora; se ne fece cioè un misto di pagano e di 
cristiano in forma burlesca. Disperato Orfeo per la morte 
di Euridice, incontra un diavolo e gli domanda di poter 
andare con lui all’ inferno, per rivedere la sposa. Arrivato 
al cospetto di costei, Orfeo si stempera in lagrime, mentre 


(1) Gbaf, Roma, ecc., pag. 299. 
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i diavoli si smascellano dalle risa nel vedere i segni di 
quella tenerezza. Orfeo allora domanda di poter condurre 
seco la sposa, e i diavoli glie lo consentono, a patto però 
che camminando non si volti indietro. Però, lungo la strada, 
gli suscitano indietro un così spaventoso fracasso che Or¬ 
feo, atterrito, si volta, e cessa allora tutto l'incantesimo. 
Morale : Coloro che in compagnia della loro donna, la 
Verità, se ne vanno verso. il Paradiso, non debbono, lungo 
il cammino, voltarsi indietro a rigiiardare le vanità del 
mondo (1). 

La commovente istoria di Piramo e Tisbe, che aveva 
una grande forza nei romanzi d’amore, insieme a quella di 
Ero e Leandro, Tristano e bòtta, Lancillotto e Ginevra, 
servì di esempio ed ammonimento a coloro che non sanno 
concepire l’amor cristiano. Il primo, anzi, di quei lacrime¬ 
voli casi fu nel sec. XII istoriato sulle quattro faccie d* un 
capitello della cattedrale di Basilea e servì di simbolo o 
d'allegoria cristiana, tanto più che nella figura del leone 
il cristianesimo aveva ravvisato il demonio (2). 

Altre moralizzazioni cristiane delle favole d’Ovidio si 
trovano qua e là, in componimenti d'indole diversa, come 


(1) Graf, Roma, ecc., pag. 309 e sg. I) precetto ài noe voltarsi in* 
dietro, sotto rispetto di tabù» aveva nel medioevo ed ha tuttora, nella 
credenza popolare, un contenuto magico*tu penti zioso. A quel tabù» comune 
anche alle religioni selvaggie e primitive, corrisponde il concetto cristiano, 
il quale si traduce nel rifuggire dalla vista dell'oggetto seduttore, ovvero 
dal peccato. Con ciò ai allude al detto dì Cristo: « Nemo mittens manum 
ad aratrum «t resplciena retro, aptue est regno Dei • (Lue* 6, 62;. Ved. 
Hamisoii J. Prole gomena of thè study of Creek Religion. Cambridge, 
1913, pag. 113; Grisim, Deutsch Mgthol, IH, p. 299, 446, 357, 453, 558, 
ecc., ed altri. 

(2) Gaaf, Ivi, pag. 308-9; CanizR, Nouveaux mélanges archéoL Curiosa 
myster, Paris, 1874, pag. 228; Piper, Mythotogie der christlicken Kunst, 
tom. I, pag. 407-8; Maury, Croyances et Ugendes du Moyen óge. Nouv. 
Edit. Paris, 1896, pag. 242 e sg. 
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in quello di Argo dei Cesta romanorum, in quello di De¬ 
dalo ed Icaro, in Guiraut de Calanson, Richart de Bar* 
bezil e Bertran de Paria, nel Roman de Flamenca e nel 
Roman de la Rose; così nella storia romantica degli Argo¬ 
nauti del Fierabras e nel Roman de Troye di Benoit de 
Sainte-More (1). 

Nel LÀber maralizationum historiarum dell’ Holkoth, 
su quarantasette moralità che lo compongono, molte sono 
estratte da scrittori pagani e specialmente da Ovidio. Dio¬ 
nigi da Borgo San Sepolcro, monaco agostiniano, volgeva 
a senso tropologico parecchi scrittori pagani e principal¬ 
mente Ovidio. 

Tralascio tutto quello che il medioevo immaginò ed 
affastellò intorno all’ arte amatoria di Ovidio per indurre a 
considerarla come fonte di amor casto e puro, come regola 
ed ammaestramento di coloro che intendono servire al¬ 
l’amore senza deviare dai precetti della sana morale. Varie 
annotazioni tratte dai commenti ovidiani e raccolte dal 
Sedlmayer, inducono a ritenere che Ovidio nei suoi com¬ 
ponimenti amorosi avesse avuto, secondo gli scrittori del 
medioevo, intendimenti sempre morali e cristiani. L’ argo¬ 
mento delle Heroides non sarebbe stato altro che l’amore 
nella sua triplice forma di casto, illecito, incestuoso. Ovidio 
c’insegnerebbe a scegliere l’amore casto (castum amorem 
eligere), a rifiutare l’illecito (illicitum refutare), a sradicare 
interamente l’incestuoso (incestum penitus extirpare). 

Tutte queste deduzioni stiracchiate avrebbero concorso 
a creare al poeta la fama di moralista e a dimostrare, 
quando non poteasi per altre vie, che certe descrizioni 
più o meno lubriche s> dovevano al desiderio di voler far 
conoscere il male per insegnare ad evitarlo. Uno dei tra¬ 
duttori di Ovidio ne volgarizzava le Eroidi ad istanza di 


(1) Graf, Ivi, pag. 310 e ig. 
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donna AUsa, moglie di Simone Peruzzi, ma nel prologo del¬ 
l'epistola di Fedra esortava quella a non scandalizzarsi se 
in queir epistola si parlava d’ amori osceni, e soggiungeva 
proemiando a tutta l'opera: « Sappi che Ovidio fece queste 
« pistole per ammaestrare li giovani uomini e le giovani 
« donne di saviamente amare; e però induce e racconta 
« di molti esempli d’amore onesti e disonesti; gli onesti 
« perchè si seguiscano. li disonesti perchè si schifino ». 
Nella traduzione prosastica delle Eroidi di Carlo Figio- 
vanni, che l’autore dedicò a messer Andrea e Gio. Battista 
Pino de>’ Rossi, scopo di lui fu quello far considerare a 
costoro « di quanto pericolo sia ne’ giovanili petti il non 
moderato amore ». Anche l’.<4r5 amatoria e i Remedia 
amoris ebbero volgarizzatori ispirati al medesimo senti¬ 
mento (1). 

Un certo frate Bertrando Guiesse, dell' Ordine dei Mi¬ 
nori, nell’ anno di grazia 1467 copiava, in diciotto ore di 
continuato lavoro, i Remedia amoris d'Ovidio « in onore 
della Vergine Maria ». La notizia proviene ds\\'Explicit di 
un manoscritto della Biblioteca Nazionale di Parigi (n. 8247, 
f." 27, in calce): « Explicit Ovidius De remedio amoris, 
« quem ego frater Bertrandus Guiesse ordinis fratnim Mino- 
« rum, conventus Rhutenensis, scripsi in vigilia conceptionis 
* B. Marine. Incepi quidem isture scribere hora quinta de 
« «mne et finivi eodem die hora undecima ante mediam 
» noctem anno Domini 1467 ; et hoc Parisiis, in camera 
« magistri Antonii Calmelli, teste fratre Philippo Castauri 
« dicti ordinis, conventus Lemovicensis, et fratre Geraldo 
« Crosarum, conventus Albine. Ad laudem et gloriam Vir- 


(1) Volpi G. // trecento (in Stona letter. d* Italia. Milano, Vallardi, 
pag. 242 e ig.;« 
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« ginis Mariae. Amen » (1). Con l’aiuto dell'allegorìa sì 
potevano dunque coonestare molte oscenità, tanto nelle 
parole che nelle immagini del Sulmonese. « L'allegorìa (dice 
il Graf) era un velo che, senza nasconderle, dissimulava 
le nudità, e permetteva ai ben pensanti di contemplarle 
senza rimanerne scandolezzati » (2). Ciò dipendeva altresì 
dallo scarso discernimento e dalla mancanza d’ogni scru¬ 
polo, in quei secoli d’ignoranza, da parte dì persone abi¬ 
tuate ad accozzare fra loro le immagini più disparate, a 
ritrarre sui libri, sui monumenti i soggetti più osceni a scopo 
di moralizzarli, senza darsi pensiero delle coscienze oneste 
e timorate (3). 

Le immagini lascive che abbondano nei versi d'Ovidio 
incontrarono il gusto di molti ammiratori del poeta, anche 
non laici. In una poesia del sec. XI, scrìtta probabilmente 
da un canonico della cattedrale d’Ivrea, quelle immagini 
avevano trovato facile accoglimento e provocato un solle¬ 
tico assai gradito al poco scrupoloso canonico: 


Vivere Ntso fadt quando per ora jadt (4). 


— Da Ovidio moralista a Ovidio cristiano il passo 
doveva essere breve. La inesausta indulgenza del medio¬ 
evo non tardò infatti a gratificare il Sulmònese del dono 
della grazia e del battesimo. Prima di morire Ovidio ri¬ 
pudiò le massime gentili e si convertì al Cristianesimo. 
Uno dei primi atti che accompagnarono la sua conversione 
fu quello di ordinare, negli ultimi giorni, alla figlia Lucilla 


(1) Hauhìau» NoHcf sur un manuscrit de la Retne Christine au Va- 
tican (in Notic. et extr« det nanuscriU, tom. XXIX» part. 2^ p«g. 240): 
Graf« Op. dt.» pay. 297. 

(2) Gkaf» Ivi.» pag. 296. 

(3) Gaaf» Ivi.» pig. 297. 

(4) GftAF» Ivi., pag. 296. 
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di dare alle fiamme i libri della metamorfosi (1). Anche di 
Virgilio vuole la tradizione che prima dì morire avesse 
dato ordine di bruciare l'Eneide. Altri potrebbe ritenere 
che il proposito di Ovidio fosse stato presso i biografi 
del medioevo determinato dall' interpretazione del verso 11 
deir Elegia VI del libro I dei Tristia, quando, a proposito 
delle Metamorfosi, il Poeta scriue : 


Ipte mea potai oioetttit in igne manu. 


Ma così non è. Non è supponibile che in tempi di 
barbarie intellettuale si sia andato all’ idea che un poeta 
abbia voluto distruggere l'opera propria perchè non aveva 
raggiunta l'agognata perfezione. Giova al contrario ricor¬ 
rere al concetto cristiano, ammettendo cioè che Ovidio, al 
pari di Virgilio, avesse voluto privare la posterità della 
conoscenza dei suoi libri di magia (chè tali erano reputate 
le Metamorfosi), seguendo in ciò il precetto d’Aristotile, 
osservato da altri maghi gelosi del proprio segreto. 

Come Virgilio, Ovidio avrebbe provveduto che il libro 
dei proprìi segreti non potesse trasmettersi ad altri ; e que¬ 
sto sentimento di gelosia è attribuito dal medioevo ad altri 
sapienti deH’antichità. Anche Aristotile, come Virgilio ed 
Ovidio, volle che con lui fossero sepolti i suoi scritti. 

Si ha notizia d’un testamentum Ovidii repertum in eius 
urna in lapide plumbeo, nec alla vetustate consumptum, il 
quale ci presenta il Poeta, al termine della sua vita, tutto 
intento all'adorazione d.i Dio. Nel tratto sopra la morte, 
contenuto in quel documento, egli si serve delle stesse 
parole di Salomone, che si leggono alla fine dell'Eccle- 


(1) Nella vita del. Poeta» contenuta nel Cod. Vatic. lat 1593 (aec. 
XII), ai legge : « Hunc autem librum dum filie sue comburere iussiset» non 
« combnssit» sed ad placitnm coirejdt ». Nooaka» Di alcunt vite e com^ 
menti medioevali d" Ovidio, dt., pag. 416. 
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siaste (1). Secondo un libro più sopra ricordato (La tibie 
des poetes methamorphozé), lo stesso Ovidio, nell’ incomin- 
ciamento delle Metamorfosi, avrebbe rivolta una fervida 
invocazione alla Santissima Trinità. Infatti vi si nota que¬ 
sta curiosa rubrica : « Cy commence Ovide son livre ouquel 
il invoque l'ayde de la Saincte Trinité » (2). 

Nel citato Cod. Vat. lat. 1479, d’origine francese (sec. 
XIII-XIV) (3), il quale contiene alcuni trattatelli d’erudi¬ 
zione grammaticale, mischiati a poesie medievali, si trova 
un’ esposizione delle Metamorfosi e dei Remedia amoris. 
accompagnata da molti commenti scolastici e preceduta 
da una vita d’Ovidio infarcita di storielle curiose, spe¬ 
cialmente per l’asserita conversione del Poeta al cristiane¬ 
simo. La vita non sembra lavoro originale, ma composta 
qualche secolo prima, poiché riflette un’ opinione diffusa 
nel sec. XIII, al più tardi. L'autore anonimo fonda le sue 
affermazioni sopra il rozzo poemetto in tre libri, col titolo 
De velala, che fu ascritto ad Ovidio, ma che manifesta¬ 
mente è opera molto tardiva d’un altro scrittore (4). Nella 
prefazione del poemetto, composto, si dice, da un certo 
Leone, protonotario del sacro palazzo bizantino, sub Va- 


(1) SeDLMAYU, Beitràge, etc., pag. 145, n. 13. 

(2) Graf, Roma, ecc., pag. 305, d. 120. 

(ì) Codices Vaticani Latini, tom. IV, pag. 11 e 87. Nogara, Di al¬ 
cune vile, ecc., pag. 423 e tg. 

(4 > Scranz, Geschichte der r6m. literatur, pari. 2*. pag. 238. - Pascal, 
Poesia latina medievale, Catania, Battiate, 1907, pag. 144. Il poemetto 
De vetula è opera del sec. XIII, che ha per autore Riccardo de Fournival 
(Ved. G. Paris in Histoire liller. de la France, tom. XXIX, Paris, 1885, 
pag. 4501. Per le edizioni e per il contenuto, ved. Pascal, (Op. cit.) e 
Lbmaire nel suo Ovidius, tom. Vili, pag. 378 e sgg., e coti pure per gli 
altri coroponimenli pseudo-ovidiani ilvi., pag. 375-82 1 . 
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tachio principe (due personaggi, protonotarìo e prìncipe, 
affatto ignoti) si leggono questi versi: 

Ovidiuf Naso Peligni ruris slumaat, 

Certus ab odilo tt iam non posse reverti» 

Et quterens utcumque sìbi soladAf libnim 
Edidit bone, in eo desenbens quls modus ipsi 
ViTendi fuerat tunc, quaado vacabat amori; 

Quaro mutaviti et quomodo postea vìiit, 

Quid ve intendebat simul ac ab amore vacavi t. 

Imposuitque suo titulum nomenque libello 
De vsùila, prò qua fuerat motatio facta, 

Inque suo secum lusait condire sepulcbro, 

Ut sua si saltem contiageret oua referri» 

Corredeuote libro redivivum oomeo baberet. 


Dal contenuto di essi il biografo estrae la notizia del 
sepolcro d’Ovidio, dentro il quale fu rinvenuto il poemetto. 
Ecco il testo relativo alla materia del poemetto ed alle 
circostanze in cui fu scoperto: « Ultimo cum uideret oui- 
« dius se nullo modo ab exilio posse reuerti, fecit librum 
« de vetula intitulatum in quo mutationem sue vite ponit, 
« et in quo tractat de lude (sic) scacorum, et ludit de 
« spadonibus, et in quo pulcrìtudinem amice sue antique 
« ponit, et turpitudinem vetule, que prò amica se ibi in- 
« terposuit, et amorem amice sue, et ad ultimum ponit 
« fìdero suam tractans egregissime de incamatìone ihesu 
« chrìsti, et de passione, de resurrectione, et de assencione, 
« et de vita beate marie virginia, et de assumptione eius 
« in celum. Isti creatori et virgini similiter commendat sè 
« in fine, et rogat tam filium quam matrem, quatinus di- 
« gnentur sui ipsius in fine, dum uenerit ad iudicium, mi- 
« sererì, quia de... (1) resurrectione optinìe et probabiliter 


(1) Spiato vuoto per uni pirola, forte mortaorum. 
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« tractat. Hunc librum fecit secum inhumari sub capite, 
« quia in fide mortuus fuit; sed cum ossa... (ab amicis?) 
« suis quererentur, ut apud romam portarentur, inuentus 
« fuit ab eia liber iste qui intuìabatur (sic): pelignenssis 
« (sic) ouidii de vetula... (1) ». 

Secondo il Cod. Vat. Reg. Lat. 1559 (an. 1389-1407), 
il carme De vetula fu rinvenuto nel sepolcro d’ Ovidio, 
dentro un cassettino d’avorio, nulla vetustate consumptus. 
Gli abitanti del luogo non riuscendo a decifrarne il testo, 
lo mandarono a Costantinopoli, quando vi regnava il prin¬ 
cipe Wathachio. Questi ordinò che fosse consegnato a 
Leone, protonotario del sacro palazzo, il quale, dopo averlo 
letto, lo rese noto al pubblico : « Nuper autem in suburbio 
« ciuitatis discori, que regni colchorum caput est, cum 
« exhumarentur quedam gentilium antiquorum sepulchra de 
« cimiterio publico quod iuxta oppidum domus (sic) est, 
« inter cetera unum inuentum est cuius epigramma litteris 
« armenicis erat sculptum in eo, eiusque interpretatio sic 
« sonabat; Hic iacet ouidius ingeniosissimus poetarum. In 
« capite vero sepulcltri casella eburnea est inuenta et in 
« ea liber iste nulla vetustate consumptus, cuius litteras 
« non agnoscentes indigene miserunt eum constantinopolim 
« Wathacij principia tempore, de cuius mandato leoni sacri 
« palacii prothonotario traditus est, et ratione eum perle- 
« ctum publicauit et ad multa climata deriuauit » (2). 

11 carme De Vetula è uno strano miscuglio di sacro e 
di profano, dove non mancano le pagine licenziose, degne 
d’un ammiratore deir/4rs amatoria. Negli ultimi versi, a 
modo di conclusione, è contenuta la seguente invocazione 
alla Vergine: 


(1) Spazio vuoto per una parola. Ved. Nocara, Di alcune vite, ecc., 
pag. 430. 

(2) Nocara, Ivi., pag. 431. 
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O Virgo {eUx, o Virgo dgniflctta 
Ptf stellas, obi spici nitot, quii det tiotum 
ViverCt quod potsim Uodiim fore prieco toimni I 
Nam aisi tn perfecta fores, non eligeret te 
Hic Deus OmnipotenSy ut camem lumeret ei te, 
Veniretque sibi, Disi digna fores etiam, quod 
FIUus Ule tuoi postquam surrexerit, et de 
Morte triumpharis, te velie t boDorificare, 

s 

Te super ezaltaos, coelosque locans super omucs 
Et sibi coDcathedrans. Ubi uamque locaverit iilam 
Electam camis partem, quam sumpserit ez te, 

Et caruem, de qua fuerit sua sumpta, locabit. 


E con altri versi l'autore continua ad affermare la sua 
credenza nell'Assunzione della Vergine, dando un saggio 
ben miserevole delle sue qualità poetiche. 

Sulla vecchiaia di Ovidio e sopra gli ultimi amori del 
Poeta in rapporto specialmente alla conversione al cristia¬ 
nesimo ed al componimento De vetula, si ha un poemetto 
,francese del secolo XIV, tradotto dal latino, di Riccardo 
di Foumival, ch’è una delle fioriture più fantastiche di quel 
tempo sulle sorti d’Ovidio (1). 

I Fasti d’Ovidio, come tutti sanno, contengono il ca¬ 
lendario romano in cui sono annotate, giorno per giorno, 
le feste, le cerimonie, nonché i giuochi, i giorni di tribu¬ 
nali e le ferie. Ma l’autore del libro De mirabilibus Romae, 
fissato nell’ idea cristiana che, secondo lui, dovette domi¬ 
nare l'animo del Poeta, ebbe l’ingenuità di scambiarli per 
un martirologio cristiano (Martyrologium Ovidii de Fastis). 


(1) CocHDus H. La oitUlt ou Us d^rnièns amours d*Ouidf, Poime 
franfals du XIV traduit du latin de Richakd db Foudhival, par 

J. Lefdure et précédé de reckerche$ sa Fauteur do Vétula, Paru, 1861. 
Sul poemetto De eetula e luUa fama di crutuoo derivata ad Ovidio, ved. 
aBcbe Noqaka B. Opidio cristiano (is Miacell. dì Stor. Eccl. e Teolog. poait., 
dir. da U. Benigoi. Roma, ag. * aett., 1904,^ An. U, o. 10*11, pp. 333«?5). 
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La tradizione popolare di Sulmona fa di Ovidio non 
soltanto un cristiano, ma anche un monaco, un predicatore, 
un profeta, un santo. Non è improbabile che questi atteg¬ 
giamenti, attribuiti alla persona di lui, traessero ispirazione 
dalla statua quattrocentesca del Poeta che, per il suo co¬ 
stume talare, ha tali^ente del monastico, che a prima vista 
si piglierebbe per quella d’un frate pensoso, anziché del 
geniale cantore degli amori. Anche nel sigillo pubblico della 
città, che abbiamo più sopra descritto (v. pag. 12 e seg.) 
Ovidio appare in veste di frate, col cappuccio sulla testa. 
Sotto questo aspetto egli fu scambiato per un ecclesiastico, 
un monaco, un predicatore. 

La leggenda locale vuole che Ovidio fosse un monaco, 
il capo di tutti i monaci che abitavano alla badia Morro- 
nese. Da quella badia egli si recava a Sulmona, attraver¬ 
sando la Velia, quel torrente descritto con tanta evidenza 
nel libro terzo degli Amori (1). Le prediche che egli fa¬ 
ceva al popolo, erano recitate nella chiesa di S. Maria della 
Tomba dove, come vedremo si vuole esistesse l'abitazione 
del Poeta, da quell'ambone di mirabile lavoro, oggi mise¬ 
ramente distrutto, i cui frammenti parte furono venduti e 
parte andarono ad abbellire le ville di alcuni notabili di 
Sulmona (2). 

Come sapiente e come santo Ovidio aveva la cono¬ 
scenza del futuro, e si ritenne 

Di spirito profetico dotato. 

In Italia, nei sec. XI a XIV, fiorì la letteratura profe¬ 
tica e prese le mosse da due circostanze principali: il rav¬ 
vivarsi del sentimento religioso e la passione politica. La 
prima, negli uomini dotati d'intelligenza e di sapere, inclinò 
l’animo ad immaginare un avvenire conforme a certi po- 


^1) Dt Ntifo, Ovidio, ecc. pag. 23. 
(2i Di Noto, Ivi., pag. 3. 
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stillati della fede ed a bandirlo pubblicamente (1). Le facoltà 
profetiche costituivano allora un privilegio indispensabile 
a quei personaggi che. alla virtù del sapere avessero ac* 
coppiato un profondo acume politico. Infatti in ogni tempo 
insigni scrittori ecclesiastici avevano ammesso che prima 
assai della venuta del Messia, alcuni pagani eletti poterono, 
per divina grazia, avere un presentimento della redenzione e 
la conoscenza anticipata delle maggiori verità della fede. (2) 

Le facoltà profetiche attribuite a Virgilio nell* avere 
prognosticata la venuta del Messia, furono comuni anche 
ad Ovidio. Corrado dì Megenberg attribuisce ad Ovidio 
uno dei versi famosi dell’ egloga IV di Virgilio, in cui si 
pretese che il poeta avesse atmunziata la venuta di Cri¬ 
sto (3). Ovidio fu ritenuto, come profeta, superiore a 
Virgilio, il primo profeta della città dell* Abruzzo, dice 
enfaticamente il popolo. 

Nel 1209 i seguaci d’Almarìco dì Francia, fra gli errori 
che andavano spacciando colle loro eresie, sostenevano che 
Dio avesse parlato in Ovidio come in S. Agostino (4). In 
una delle poesie attribuite al celebre astrologo Michele Scot¬ 
to, che si legge nell* appendice di un testo della cronaca di 
Leone Urbevetano, è dichiarato come quegli prediceue la 
morte di Federico II coi versi di Ovidio e di Sedulio (5). 

S. Girolamo nelle sue opere, e con lui altri Padri della • 
Chiesa, si avvalse molto dell’autorità d'Ovidio per ispiegare 
le verità principali della fede. 


(1) Intorno alle condixiooi del aeotimento religioso di quei lecoU, Ted. 
il GnsAKT, V Italie mistique. Hlst de la renaissance religieuse au moyen 
àge. Parti» Hachette» 1890. 

(2) Cfr. PtPtR» Mythol. der christ. Kunsty tom. I» pag. 419-22. 

(3) Pbiffer P. Dos Buch der Notar. Stoccarda» 1862» pag. 61» ap. 
GaAF» Romo^ dt.» pag. 298. 

(4) Raikald. Ann. Eccles. t. a. 1209. 

(5) Lami, Prefas. alla cren, dt Leone Urbev. — Maviii» Ulustr. slor. 
de! Decamer. del Boccaccio, Pari. U» cap. 81, pag. 512. 
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Ma la santità d' Ovidio trovò facile eco anche fuori 
d’Italia. Un S. Ovidio martire, appartenuto alla Chiesa di 
Reims, è rimasto celebre per i fantastici prodigi che gli 
furono attribuiti (1). 

Se si dovesse prestar fede alle memorie della Chiesa 
di Braga, in Portogallo, un altro S. Ovidio, vescovo di 
quella città, sarebbe stato discendente dalla schiatta dei 
Nasoni e parente d'Ovidio. La leggenda racconta che l'apo¬ 
stolo S. Iacopo, venendo a Braga, avrebbe consacrato a 
primo vescovo di quella città S. Pietro al quale, divenuto 
martire, succedette S. Basilio, già vescovo di Portogallo, 
e che il terzo nella successione fu S. Ovidio, il quale ebbe 
nove sorelle martiri. Nell' inno si legge : 

Gaude Saetrdoa Ovidi 
Tu BracharenaU Pontiftx, 

Qui marulsti filias 
Tot ad poloa tranamlttere. 


Ma gli atti Bracharensi sono indubbiamente apocrifi, 
anche per la circostanza che S. Ovidio, il quale si vuole 
romano, non poteva essere vescovo di Braga per la stessa 
consuetudine, invalsa allora nella Chiesa, di eleggere sol¬ 
tanto i cittadini del luogo (2). 


Il) Ved. U Vie de Saint Onde Martyr, par le P. Meharo, 1667, in 
12^, libercolo ami curioso per i miracoli bizzarri che vi si contengono 
(Maury a. Croyances et Ugendea du Moyen àge. Nouv. Edit., Paris, 
Champion, 1896, pag. 92 e 293; Frodoaiid, Historia Ecclesiae Rhemenais, 
lib. I, cap. 8. - Accanto a S. Ovidio si trova nel sec. VII un S. Virgilio, 
il quale adomava il calendario della Chiesa irlandese. Cosi pure un beato 
Virgilio i ricordato in una vita di Sant' Eberardo, arcivescovo di Salisburgo, 
scritta nel sec. XII (Grat, Roma ecc., 11, pag. 209, n. 18). ^ 

(2) Ved. Martyrol.. 26 aprii., ap. Acuona, De primat. Bragar. Eecles., 
cap. 2, § 5 — Timpi» De gest. Corol.. cap. 3® — Ucor Ep»c. Pobtulat., 
ap. Lualdi, Propagaz. del Vangelo in occidente, tom. II, lib. I, cap. 45. 
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La colpa d’ Ovidio. 

* 

Intorno alle cause che originarono la condanna d'Ovidio 
all’esilio, si sono sbizzarrite le fantasie, ed è assai mala¬ 
gevole. per non dire impossibile, scoprire nel « mare ma- 
gnum » delle congetture espresse da alcuni secoli in qua, 
le ragioni vere che trassero Augusto ad infliggere al Poeta 
la relegazione a Tomi. Non è qui il caso di esporre sin¬ 
golarmente quelle congetture e nemmeno d’indicare i nomi 
di coloro che vi consumarono tempo ed inchiostro, parendo, 
allo stato delle prove finora addotte, non raggiungibile an¬ 
cora la spiegazione di un episodio, il più notevole della 
vita del Poeta, intorno al quale sembra che debba conti¬ 
nuare a perpetuarsi il mistero. L'Ehwald, il più grande 
conoscitore tedesco delle opere di Ovidio, scrive al ri¬ 
guardo : « Quand donc fìnira-t-on de reprendre sans cesse 
« à nouveau ces choses impossibles à éclaircir, d’augmenter 
« le nombre des combinaisons nouvelles, non moins indémon- 
« trables que les précédentes? • (3). 

Una rassegna completa delle ipotesi create sulla natu¬ 
ra del fallo commesso da Ovidio, può leggersi nella dotta 


(1) Ved. Jahresberickt di Bursian, 1901, II, p«g. 164. 
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e complessa memoria del Cocchia, pubblicata negli atti della 
R. Accademia di Napoli (1). L’ autore pure ammettendo 
che qualcuna delle spiegazioni proposte sino ad oggi avesse 
potuto costituire un’occasione estrinseca a dar rilievo alla 
colpa d’Ovidio, circoscrive le ragioni di questa alla prò* 
paganda immorale fatta dal Poeta con le sue opere. Egli 
ritiene che Ovidio fosse cadqto in disgrazia del principe 
come ispiratore e seduttore della figlia di lui. Giulia, come 
partecipe alle sregolatezze di costei, come maestro di dis- 
'solutezze e fomentatore deiradulterio. In altre parole, l'opera 
svolta dal Sulroonese nella Corte e nella società di quel 
tempo era arrivata al punto di rendere del tutto inefficace 
la severità delle leggi emanate dall’imperatore in materia 
di costumi. 

Questa tesi affatto generica, accolta precedentemente 
dai biografi del medioevo, mirerebbe ad escludere tutte le 
altre ragioni di natura politica che sono state affacciate 
per ispiegare la condanna inflitta al Poeta. Quali fossero 
state quelle ragioni, non sarà mai il caso di poterle indi* 
care dal loro punto di vista specifico; ma peccherebbe di 
troppo ardimento chi volesse escluderle in blocco, contra¬ 
dicendo in tal guisa all* opinione universalmente accettata. 
È certo che dopo le conclusioni a cui è arrivato il Coc¬ 
chia, esse sono state riprese in esame dal Ripert nel suo 
recente e geniale lavoro intorno ad Ovidio (2). Anche il 


(1) Coccou E. La relegazione di Oeidio a Tomi* ovvero la censura 
artistica sotto il regno d^Auguslo (Atti deU'Acc«d. di Archeol., Lettere 
ed Arti. Voi. XXO, Ntpoli, 1902). 

(2) ÈMtt Rimr. Ovide poète de Vamour, des dieux et de VexiL ParUt 
A. Colio, 1921, pag. 172*193. L'editto d'Aagotto (dice Atto Vaonucct) 
con coi reUgATa Ovidio e Tomi, è ano delle più tozze ribalderìe di quel* 
r imperatore. L'arte amatoria era atata pobblicata dieci aoni prima, si era 
letta alla Corte Imperiale, Augusto ne aveva regalate copie a' suoi favo* 
riti ed anche dopo la compoaixione e la pubblicasone, aveva seguitato ad 
approvare e lodare pubblicamente i costumi d'Ovidio (Ved. Trlet*^ lib. II). 
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Reinach tende ad avvalorarle, precisando ne’ suoi dettagli 
il carattere della congiura ordita alla Corte di Augusto per 
la successione al trono. Egli infatti pensa che la disavven¬ 
tura toccata al Poeta sarebbe dipesa dall’avere incautamente 
assistito ad una seduta di magìa divinatoria nella quale si 
sarebbero tratti gli oroscopi sulla morte dell’Imperatore 
e sopra la successione di Agrippa postumo, abbìatico di 
lui (1). 

Ma non è il caso d’indugiare sopra un problema che, 
ripeto ancora, poggia sopra criteri vaghi e indeterminati. 

Torniamo piuttosto alla leggenda. 

È fondamentale il concetto adottato dal medioevo, 
per cui la colpa di Ovidio avrebbe avuto carattere ince¬ 
stuoso, dipendente dai suoi scandalosi rapporti con la figlia 
d’Augusto. 

La ragione intrinseca di questo criterio, da cui sarebbe 
stata in seguito alimentata la tradizione popolare, dipende 
dalla natura licenziosa, universalmente riconosciuta, degli 
scritti d’Ovidio, dall'influenza che questi avrebbero eserci¬ 
tato sulla società di quel tempo, intesa a mascherare con 
le seduzioni dell'arte ogni licenza in materia di costumi. 

Secondo gli scoliasti del medioevo, la prima spinta a 
scrivere l ’Ars amatoria sarebbe venuta a Ovidio dalla 
cittadinanza dì Roma. Il Cod. Vat. Lat. 1593 (sec. XII) 


Come »i spiega un subitaneo mutar di penaiero? Augusto, questo preteso 
zelatore della pubblica morale, aveva decorato ù suo palazzo con pitture 
non punto morali (Trist, Ivi., e Svetooio), aveva composto versi osceni^* 
simi ed era stato largo di protezione ad Orazio e Catullo nei scritti dei 
quali si contengono più oscenità che nelTArte amatoria di Ovidio. (Vah* 
Nucci A. Della oUa e delle opere di P. Ooidio Nasone, dt., pag. XXII). 
Queste ragioni bastetebbero ad eKiudere la tesi d'una condanna del Poeta 
per offesa ai costumi. 

(1) REiJfACB S. La dioination à Rome et Vexil dOvide (Revue de 
Philolog., 1910, pag. 342-349); ripubblicata io Cultes, Mythee et Religtons, 
tom. IV, pag. 69-79. Paris, Leroux, 1912. 
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contiene due vite del Poeta, nella prima delle quali (fol. IV), 
l’anonimo autore scrive: « uidentes ergo romani iuuenes in 
« cunctis fore peritura ouidium, impetrauerunt ab eo artis 
« amatorie librum » (1). Nella vita d’Ovidio contenuta nel 
Cod. Vat. Barb. lat. 26, fol. 35 (sec. XIII con aggiunte de' 
sec. XIV e XV) si racconta che il Sulmonese ebbe molte 
amiche,tra le quali predilesse Corinna, dal cui amore tra¬ 
scinato, scrisse il libro delle Eroidi. Mosso in seguito dai 
compiacimenti della gioventù, compose YArs amatoria, allo 
scopo d’insegnare a quella ad amare lecitamente. Molti però 
trasgredirono al precetto, abbandonandosi agli amori più 
turpi e disordinati. Per gli scandali che ne derivarono, le 
più nobili matrone di Roma arsero d’indignazione ed accu¬ 
sarono Ovidio all' imperatore. Questi già detestava il Poeta 
per molte ragioni, soprattutto per quella assai grave deri¬ 
vante dalle voci che correvano intorno alle relazioni ince¬ 
stuose eh’ egli avrebbe avute con Livia. L’odiava pure 
perchè sapeva eh’ era stato testimonio indiscreto delle sue 
turpitudini: « Habuit iste ouidius multas amicas, inter quas 
« precipue dilexit corinnam, cuius amore compulsus hunc 
« librum composuit. Quodam enim tempore romanorum iu- 
« uenum rogatu impulsus, composuit librum artis amatorie, 
« in quo docuit iuuenes solum licitas amare puellas. Illi 
« uero mox transgredientes non solum licitis uerum etìam 
« illicitis abutebantur puellis. Hoc autem uidentes nobilis- 
« sime romane matrone, indignatione commote, eum apud 
« imperatorem accusauerunt. Imperator uero habens eum 
« exosum tum hac de causa tura aliis pluribus de causis, 
« quod concubuisse cum uxore sua dicebatur, et insuper 
« eum facientem quoddam secretum uidit. Unde timens ne 
« ab ipso propaleretur, eum in ponto insula omnibus malis 
« circumdata in exilio relegauit, ubi uitam longo merore du- 


(1) Cfr. il Sevlmayki), loc. cit., pag. 145. 
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« cens mortuus est » (1). A tenore invece della vita di 
Ovidio scrìtta da un certo Riccardo de Basochiis, chierico 
della diocesi di Séez (Cod. Vat. Reg. lat. 1559, an. 1389- 
1407), la terza delle poesie giovanili d’Ovidio sarebbe stata 
r arte degli amori « ubi docuit ìuuenes esse adulteros et 
matronas impudicas ». Quella poesia il Poeta avrebbe 
scrìtta ad istanza di im certo prìncipe di nome Massimiano 
e di altri nobili di Roma: « rogatu maximiani principis et 
aliorum nobilium romanorum et ut suam famam maximam 
faceret * (2). 

Alla composizione deir.<4r5 amatoria i biografi me¬ 
dioevali fanno risalire la disgrazia d'Ovidio per le lagnanze 
sorte fra i buoni mariti e fra le oneste matrone romane, 
lagnanze che ebbero eco presso 1* imperatore già mal di¬ 
sposto verso il Poeta per le ragioni sopra esposte e con¬ 
fermate dai testi addotti (3). 

Nella vita d' Ovidio che precède le Metamorfosi, se¬ 
condo il Cod. Vatìc. lat. 1479 più sopra citato, si legge un 
quadro tristissimo delle condizioni di Roma, creato dalla 
propaganda immorale fatta da Ovidio, per la quale molti 
giovani spinti da disillusioni e da rimorsi, andavano volon¬ 
tariamente incontro alla morte impiccandosi, cremandosi e 
annegandosi. Vedendo tutta quella rovina prodotta dai suoi 
scrìtti licenziosi, Ovidio si pentì e corse ai rimedii, scrì¬ 
vendo il libro de remedio amoris; ma troppo tardi, perchè 
l’imperatore, già saturo di odio contro di lui, aveva decre¬ 
tato di mandarlo in esilio. Ovidio allora venuto a cono¬ 
scenza delle intenzioni del prìncipe, scrìsse le Metamorfosi 
al fine di placarlo provando, col mezzo di esperimenti e 
di trasmutazioni, che Cesare era il dio della sua città 


(1) Nogasai Di aicuru piit e conurunii medloeoaiU ecc. cit. pag. 42?. 

(2) Nooara, Di alcufu piit, ecc. pag. 420. 

(3) Cod. Vat lat. 1497 e 2781; Cod. Vat. Barb. Ut 26 e Vat. Ut. 
1479. (Nooaaa, Ivi). 
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{Caesar urbe sua deus es(). Ma tutto fu inutile, perchè 
non gli fu risparmiato il castigo dovuto^ secondo il bio* 
grafo, a tre cause principali : 

Ad loca pontioa te mint naso ruìna 
triplex: doctrìna oisot et ipsa corina (1). 


Ecco il testo del racconto : « Cum autem multos libellos 
« ouidius composuisset et in ciuitate romana multis titulis 
« floruisset, quadam die pergens per palacium regia solus, 
« uidit imperatorem cesarem abutentem puero (2). Cesar 
« autem uidens quod ipsum ouidius cognouerat, timuit ne 
« ipsum reuelaret, et iamque propter uxorem suam habebat 
« ipsum suspectum et ipsum habebat in odio propter librum 
« de arte, quod quidam se propter artem suam suspende* 
« bant, alii se cremabant, alìi in aquas precipitabant propter 
« amorem illicitum. Hoc autem uidens ouidius, fecit librum 
« de remedio amoris; sed tamen cesar propter talibus in* 
« stituit illum ire in exilium. sed cum ouidius cognosceret 
« imperatorem iratura contra illum, fecit librum methamor- 
« phoseos quem habemus pre manibus exponendum, ut 
« posset probare per multa experimenta et per mutationes 
« plurìmas, quod cesar esset deus in ciuitate sua, unde 


0 ) 

(2) Alla pederMtU d*Augusto credettero ilcuni fra i più antichi scolia** 
Iti d'Ovidio(MAasoii J. P. Ooidii Nasonh oUo^ etc. Amstelodami MOCCVIII, 
pag. 158). Ma i comentatori del Rinascimento ritennero invece che il Poeta 
fosse stato testìmone dell* incesto d'Augusto con la propria figlia Giulia. 
Ceeilio Minuziano Apuleio, secondo la testimonianza di Celio Rodigino 
(Antiq, UcL Commenta lib. XIU, cap. 1) affermò che Ovidio per siffatto 
involontario errore fu esiliato da Augusto. Alla quale versione fu a tutti 
d* incitamento il passo di Svetonio (Caligula^ XXIII), il quale dice che 
Caligola si vantava d'esMre il nipote d'Augusto per 1* incesto di lui con 
Giulia, sua ava materna, dal quale incesto sarebbe nata la madre Agrip* 
pina: « Praedicabat matrem aua mez incesto quod Augustus cum « Julia 
filia admiaiìaaet procreatam ». 
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« versus fìnem, etc. » (1). L’autore del racconto dopo 
aver parlato delle opere che Ovidio scrìsse neU’esilio, con¬ 
chiude richiamando l’opinione di alcuni, secondo la quale 
Ovidio, prima di morire, fece ritorno in patria : « ....et 
« dicunt quidam quod ad ultimum, suspenso studio suo, 
< repatriauit: alii dicunt quod cesar mortuus fuit, et sic 
« repatriauit, etc. » (2). 

Secondo qualcuno dei testi sopra citati (Cod. Vat. 
1479, 2781, Vat. Reg. 1559) Ovidio compose i quattordici 
libri delle Metamorfosi per rammollire la collera d'Augu¬ 
sto e dedicò i Fasti a Germanico per ottenere la media¬ 
zione di lui ; ma nulla valse a placare l’ira del primo, ed 
egli a stento riuscì a salvarsi la vita con l'esilio. Cosi il 
Cod. Reg. 1559: « (Germanicus] comperiens (Augustum] 
« edam meditare qualiter ouidium morti traderet, vix tan- 
« dem impetrauit ut uiueret saltem in exilio relegandus ». 

E pensare che, secondo i biografi del medioevo, Ovi¬ 
dio faceva parte del centumvirato addetto alla revisione 
dei componimenti poetici, vai quanto dire delia censura 
artistica I Sulla prima infatti delle vite contenute nél citato 
Cod. Vat. lat. 1593, si legge che il Poeta era « cancella- 
rius et unus de centum censoribus... cui intererat carmina 
omnium poetarum corrìgere » (3)1 


(1) Nocara, Di alcune vite e commenti medioeuati^ ecc.» cit. pAg. 427. 

(2) Ivi. 

(3) Ivi., pag. 419. Nella vita del Poeta contCDota nel Cod. Vat. Barb. 
lat. 26, fol. 35, ai dànno maggiori ragguagli intorno al centumvirato per la 
reviaione degli aciitti poetici : « .. Jntuper eum (Ovidium) unum de centum 
« iudìcibua fecit (Augustua) poetarum quibua poemata diKemebantur, de 
« quibua centum erant electi alii decem, quibua illa poemata que placebant 
« coram centum et coram cuncto populo redtabantur. Hic quidem hiit de 
• centum et de Ulia decem ». Queata carica di giudice o centumviro attri¬ 
buita dal medioevo ad Ovidio, non ai accorda con la dichiarazione del Poeta 
(TrisL, IV, 10, 34) circa gli uf6ci da lui tenuti del vigin ti virato, cioè, e deJ 
triumviro capitale. Una notizia del tribunato mUitare è data dai due Codd. 
dt, 1593 e 1559. 
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Brunetto Latini, in un luogo del suo Tresor, afferma 
che Ovidio non fu mai esiliato, ma rinchiuso in un carcere, 
conciliando a modo suo la supposta invettiva del Poeta 
neir/À» con la sottomissione servile da lui espressa nei 
Tristia e nell'epistole dal Ponto : « Et sachiez que Ovides 
« li très bon poetes, quant li empereres le mist en prison 
« fìst. i. livre où il apeloit l’empereor par le nom de celui 
« oisel; car il ne savoit penser plus orde creature » (1). 

Nel racconto che si legge in una delle continuazioni 
della cronaca di Rudolf von Ems, si dice che Ovidio era 
il cancelliere e primo scrìvano d’un re. La sua colpevole 
relazione con la regina gli attirò la collera del re, il quale 
Io fece caricare sopra una nave perchè fosse abbandonato 
in balia delle onde. Permise soltanto, trattandosi d'un uomo 
di dottrina come Ovidio, che gli fossero concessi una penna, 
un calamaio e la pergamena per scrivere. La nave vagò 
lungamente sui mari, in balia di sè stessa ; ma nel lungo, 
incerto cammino, Ovidio ebbe agio di scrivere il libro di 
Troia. Riuscito ad approdare, mandò il libro al re il quale, 
rimastone ammirato, finì per perdonare. 11 libro, secondo 
l’autore della cronaca, era intitolato Ovidius de Pontus, 
era scritto in lingua pagana, tradotta poi in latino e in 
tedesco. Per libro di Troia si dovrà forse intendere VEle- 
già de excidio Troiae, attribuita nel medioevo ad Ovidio (2), 
mentre oggi si ritiene scritta nel sec. X, da Bernardo Fio- 
riacense. Anche nelle Gesta Romanorum e in qualche altro 


(1) Grat, Roma, ecc., il, 302. 

(2) Pascal C. Poesia latina medioevale cit., pag. 96. Un carme de 
excidio Troiae in attribuito ad Ovidio, sul quale è da vedere ]' Hauréau 
(Les mélanges poetiques d'Hildebert, in Noticea et extr., tom. XXVIII, 2* 
part., pag. 430, tgg., 2* edit. Paria, 1862, p. 206). Altri teati de excidio 
Troiae ai leggono nei Carmina Barano (Edit. Schmeller, pag. 56-59'. Cfr. 
Haukìau (Notte, et extr., dt., XXIX, 2, pag. 238). 
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luogo si parla di Ovidio come d’autore d’un libro di 
Troia (1). 

La tradizione locale s’ispira, su per giù, a quella me¬ 
dioevale. Ad Ovidio il popolo fa risalire la colpa di avere 
avute illecite relazioni con la reginella, cioè con la figlia 
d’Augusto. Anche qui si attesta che l'imperatore inflìsse 
al Poeta la pena del carcere, ma la commutò poi in quella 
dell’esilio e mandò Ovidio « alla città di Siberia » dove, 
appena arrivato, mori di freddo. Cè però chi sostiene 
che Ovidio era invidiato e mal voluto da tutti, e perciò 
fu condannato a morire in un carcere. Altri vuole che la 
disgrazia del Poeta fu quella di essere stato tradito da una 
donna e di esserne morto di crepacuore. Si racconta infine 
che Ovidio, stando a Corte, s'innammorò perdutamente 
della figlia dell* imperatore, ch’era molto bella, e la indusse 
ad accondiscendere alle sue voglie. L’imperatore apprese 
la notizia dello scandalo durante una partita di caccia, e 
tornato al palazzo, pieno di rabbia e di vergogna, mandò 
a ricercare il seduttore. Gli amici d’Ovidio se ne accorsero 
e si accinsero a salvarlo; ma l’imperatore aveva dato ordine 
al portinaio del palazzo, sotto pena di morte, di non fare 
uscire il Poeta. Che fecero quelli allora? Costrìnsero Ovidio 
ad entrare dentro un catone (grossa cesta di vimini) e per 
mezzo d’una fune cominciarono a calarlo dalla finestra. 
Intanto dai cortigiani si continuava a dare la caccia al 
Poeta, ma nessuno riusciva a scovarlo. L’imperatore, scosso 
dalle grida, usci fuori del palazzo e voltatosi casualmente 
per aria, scorse Ovidio che dalla finestra penzolava nella 
grossa cesta. Raddoppiarono a quella vista i clamori, ed 
ognimo gridava: Uccidetelo, fatelo a pezzi! Ma l’impera¬ 
tore non riusciva a prendere una decisione. Così Ovidio 
continuò a rimanere tutto il giorno e parte della notte in 


(1) Giur, Roma, ecc., U, 301. 
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quella posizione, fra cielo e terra. A notte inoltrata l’im¬ 
peratore ordinò che il Poeta fosse calato; ma non bastan¬ 
dogli r animo di farlo uccidere per la grande rinomanza 
che godeva, lo fece relegare in un'isola, dove Ovidio poco 
dopo terminò i suoi giorni (1). 

Questa disavventura toccata al Sulmonese era stata 
già attribuita a Virgilio e, prima di costui, ad Ippocrate 
ed Aristotile col racconto di un diffuso libretto popolare 
francese, del sec. XV, intitolato Les faictz merveilleux de 
Viìgille. La donna di cui Virgilio era innamorato e che lo 
teneva sospeso alla finestra dentro la cesta, secondo alcuni 
testi, sarebbe stata la figlia dell’ imperatore di Roma ; se¬ 
condo altri, quella d’un gran dignitario di Corte. In altri 
racconti la donna è una gran dama che si volle in quel 
modo prendere giuoco del Poeta (2). Questo episodio amo¬ 
roso attribuito a Virgilio, ricorre frequentissimo in tutte le 
letterature di quell’età e trovasi spesso rappresentato dalle 
arti figurative del medioevo e persino nelle chiese, special- 
mente di Francia, mentre in Italia sembra sia penetrato 
tardi. Una scena del «Trionfo d’Amore con Virgilio dentro 
la cesta, si vede in alcune miniature quattrocentesche di 
codici dei Trionfi del Petrarca, in una stampa italiana ed 
in una placchetta del sec. XVI (3). 

Lo stesso episodio si rinviene in alcune leggende po¬ 
polari dell’Abruzzo .relative al famoso negromante ed astro¬ 
logo Pietro Baialardo, il cui ricordo è assai diffuso tra i 


(1) Db Nnfo^ Ovidio, ecc., ptg. 37 e tg. 

(2) CoMPARffm, Virgilio nel medioevo, dt. D, pug. 290. Per qutDto 
coDceroe la leggenda, ved. Du Mìbil, De Virgile Venchanteur (in Melan¬ 
ge# Arcbéol. et littér.; Pam, 1850, pag. 429-30, 444, 474-5). 

(3) E. Muinz, Ètudes iconographiques. Lo legende du sorcier Virgile 
dans VArt des XIV, XV et XVI sièeles (in Monast-bcrìchte uber Kun- 
itwiss. u. Runsthandel, II, 1902, pag. 85, sgg.); P. D'Ancora, L'uomo e 
le sue opere nelle figuraeloni italiane del medioevo. Firenze, Caaa Edit. 
La voce, 1923, pag. 160, tav. LXIX, LXX. 


Digitized by 


Originai from 

UiilVERSITY QF MICHIGAN 



— 75 — 

4 

nostri volghi. Secondo una leggenda landanese, Pietro Ba> 
ialardo fu carcerato ed appeso, dentro una cesta, in una 
delle finestre del carcere. A Torricella Peligna (Chieti) il 
famoso stregone saliva in casa della donna amata facendosi 
tirare su per mezzo d'una fune alla quale era attaccata una 
grossa cesta. Una volta, per prendersi giuoco di lui, quella 
donna lo fece restare per lungo tempo sospeso in aria (1). 
Anche a Sulmona corre una leggenda simile. 

I casi d'illustri personaggi che, sotto l’aspetto di maghi 
e seduttori, furono presi in giuoco dalle donne, si trovano 
narrati per disteso o semplicemente accennati in racconti 
senza numero (2). La causa del diffondersi d’un tale sog¬ 
getto presso gli scrittori del medioevo, si deve ricercare 
in quel sentimento di sfiducia e di disprezzo verso la donna, 
nell'idea quasi fissa degli scrittori, specialmente ascetici, di 
considerare le donne, la cui progenitrice aveva distrutta la 
felicità sulla terra, come esseri pieni di ogni malignità e di 
frodi, insidiatrici degli uomini, cause d’infiniti mali in questo 
mondo e di dannazione nell’altro (3). 


t 

(1) Fwamorb G. Curiùsità, usi s costumi abruzzesi (ia Cnrios. popol. 
e trtdiziOD. di G. Pitrèt voi. VII» pag. 51 e sg. Palermo» 1890). 

(2) Come abbiamo visto più sopra (cap. HI» pag. 37), anche Cicerone 
fu accusato d’illecite relasoni con la figlia del re. 

(3) Intorno alla misoginia o letteratura antifemminista del medioevo, 
ved. il Tobler (Zeitschrifi fùr romanische Phitolog. IX, pag. 288 e sgg.), 
il Nevati nel capitolo Con:ra foeminas, inserito nel voi. Carmina Msdii 
Assi (Firenze 1883, n. 4, pag. 15 e sgg.), il Frati (La donna, italiana, 
Torino, Bocca, 1889, pag. 163^7), L. Valmaggi (Lo spirito antifsmminUs 
nel Medio Evo, Torino, F. Casanova, 1890), il Pascal (Antifemminismo 
medievale, in Poes. iat. mediev. dt., pag. 147^) ed altri autori ricordati 
da quest'ultimo. 
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CAPITOLO VI. 


n luogo deD' etilio d’Gridio. 


Ovidio hi relegato a Tomi, estremo confine deirimpero 
/ornano, nelle inospitali rive del Ponto Bussino. 

Tomi, capitale della piccola Scizìa a sud del Danubio, 
non lungi da Vanta e Messembrìa, era una colonia milesia, 
fondata nel sec. VII a. C, la quale acquistò molta rinomanza 
dopo la morte del Poeta. Plinio la designa come città fio* 
ridissima, metropoli del Ponto. Nelle monete che le appar¬ 
tengono sono scolpiti i simboli della sua prosperità ed 
abbondanza. 

Qual’è oggi il luogo preciso del Mar nero in cui sor¬ 
geva Tantica città dove Ovidio terminò i suoi giorni ? 

Fino al 1884, epoca in cui fu inaugurato a Costanza il 
monumento al Vate Sulmonese, la quistione dell' ubica¬ 
zione di Tomi non era stata ancora presa in serio esa¬ 
me (1). I russi avevano creduto che l'attuale Ovidiopol cor- 


(1) Le vicende del dibattito voD"ubicazione dell'antica Tomi furono 
riamate, in parte, da B. Amante, nell*art. intitolato: Unù uistta a 
stendjè sul Afar nsro (antica Tomi) (Afaooa Antoìogia^ Aa. XIX, 1884, 
Ser. n, tom. XLVm, pp. 425-52)* Mi awalfo di alcune impreaaioai del 
viaggio compiuto dall'autore. Per la deacriziMe dei htoghi, ved. Caitnxz 
Alla», La Dobroatcha: Paria, Douniol, 1859. 
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rispondesse alla Tomi del Mar nero. Quel paese, che oggi 
conta 6500 abitanti e fa parte della Bessarabia, è situato 
sulla riva destra del Dniester, a 20 chilom. dallo sbocco 
del fiume sul Mar nero ed a 33 a S. O. d'Odessa, nell’at¬ 
tuale distretto di Kerson. Ha di prospetto la città di Ak- 
Kermen, antica fortezza turca, che corrisponde all’ Alba 
Julia dei romani, chiamata dai greci Asprocastron e Leu- 
copolis, Mauro-Castron dai Veneziani, dagli slavi Bielgorod 
(Ville bianche) e dai rumeni Cetate-Alba (a 45 chilometri 
S. O. da Odessa). In questo paese, come in altri luoghi della 
Bessarabia, è sempre vivo il ricordo di Ovidio, ma non 
risiede quivi l'antica Tomi, come fu creduto da molti. 
Secondo una tradizione raccolta dal geografo Baudrand e 
riferita nel 1802 dal Michaud nel Moniteur, accanto ad 
Ovidiopol esisteva un piccolo lago al quale, in memo, 
ria del Poeta, sarebbe stato dato il nome di Guidone (lac 
d’Ovide) e, secondo altri, Laculi Ovidii. Una leggenda 
vuole che là vicino, nello scavarsi le fondamenta d’una for¬ 
tezza, all’imboccatura del Danubio, si sarebbero trovati gli 
avanzi d’una tomba dentro la quale era collocato un busto 
di marmo, perfettamente somigliante a quello di Giulia, la 
la figliuola di Augusto. 

Queste notizie fantastiche non tardarono ad essere 
smentite. Uno studioso tedesco, vecchio colonnello al ser¬ 
vizio della Russia, dichiarò sul giornale la Decade (21 
marzo 1803), che il luogo che i Moldavi chiamano lagoul 
Ooidouloni e non Laculi Ooidii, è distante più di 30 leghe 
dalla bocca meridionale del Danubio, non lungi dalla quale 
era situata Tomi, e che la sua vera posizione ò invece sulla 
riva destra del Dniester, in Bessarabia (dove sorgeva l’antica 
Tyras), di fronte ad Ak-Kermen. E poi il lagoul Ovidou-- 
Ioni non vuol significare “lago d’Ovidio,, ma lac des brebis; 
e cosi lo chiamano i moldavi, perchè là appunto si bagna¬ 
vano e lavavano, prima dell’ imbarco, i montoni che la 
Moldavia era obbligata a fornire a Costantinopoli. Quando, 
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nel settembre del 1789< il famoso Potemkin assediò la for¬ 
tezza di Ak-Kermen, si accreditò la voce delle scoperte 
fattevi e per qualche tempo non si parlò che di Ovidio, 
del suo lago e delle rovine di Tomi. La stessa Imperatrice 
di Russia, Caterina II, ne fu informata, e si può immagi¬ 
nare quale gioia provasse ella, donna straordinaria, nell'ap- 
prendere che il paese conquistato dalle sue armi, era stato 
il luogo deiresilio del grande poeta Ovidio. Perciò la stessa 
Caterina, sognatrice d’un risorto impero bizantino, quando 
nel 1791, col trattato di Jassy, portò la frontiera della Russia 
fino al Dniester, non mancò di battezzare con nomi greci 
tutte le fortezze costruite sulla riva sinistra del fiume, come 
Tyraapol, Gregoriopol, in onore di Gregorio Potemkin, e 
Ovidìopol, presso il lago Ouidouloni, in memoria d’Ovi¬ 
dio (1). 

(1) Parlando dei rigori invernali di quella regione Ovidio (TrUt Ub. 01» 
£1. X» V. 26) dice che U lego quivi eiittente ri gelava e ri era coatretti 
a apeuarvi il ghiaccio alla nipeificie: 

Dtqut lacu fmgiUs ^ffodiuntir aquM. 

Ercole Ciofano» nel conunentare questo versoi osserva che U lago di 
cui parla il Poeta» è chiamato nella lingua del luogo Otpidowf t 0 ioro 
(OuidU tacus): « Laau hìc hodiemo die Polonomm lingua dldtur Owtdomt 
« Uxoro: quod latine est Ovidii lacas. Est autem non longe a Eiovla» quae 
« antiqnitus» ut putant, vocabator Tomus» iprios Ovidii relegatione clara. 
« Cnius rei illustrisrimus PauUns Uchanski Comes de Shuevo, Capitaneus 
« Drohobigensis, Serenisi. Stephani Regii Polonia e apud Gregorium XIII 
« Orator» Georgiui Tidnios» ejnidem Regii in Urbe procnrator» et Seba* 
« stianus Grabowieciki Secretarioi Regiui» ejuidemqne Oratoria Major* 
« domoa» aliique complurei et Polonicamm renun et loconun gnariasiim» 
« me fecerunt certìorem » (CiovAm H. Jn P. Ovid^ Nas. Trtst llb. olh 
servai, ap. BonacAmf P. P. Ovid, Na$. Opera omnia, etc.» Amitelod. M. D. 
CCXXVO» tom. DI» pag. 586, n. 27). La notizia del Gufano non può rife* 
rimi al lagoul Ouidouloni, il coi nome è di formazione recente* Probabil¬ 
mente Ovidio ha inteso parlare dell'altro lago ritnato nelle vidnanze di 
Costanza, sul quale sorgeva, come vedremo ap|nesao» un'iaoletta chiamata 
anche oggidì Isola d'Ovidto. 


^ Originai from 

Digitized by V^OOglc UNIVERSITY OF MICHIGAN 



80 


Per molto tempo si era ritenuto da alcuni che la sede 
deir esilio d’Ovidio dovesse corrispondere alla moderna 
cittadina di Tomiswar (in turco Eski Pargana), oggi vilayet 
della Bulgaria, con piccolo porto sul Mar nero, a 125 chi* 
lom. S. E. di Silistra, tra Costanza e Mengalia. Ma nessun 
serio argomento può sussidiare quest' ipotesi fondata sulla 
somiglianza del nome, ch’è meramente casuale. La sostenne, 
attratto appunto da quella somiglianza. Celio Calcagnino 
nel sec. XVI, il quale visitò quei luoghi dell' antica Sar- 
mazia e descrisse in un'elegia i costumi degli Sciti: 


Naio T<Hnot colui!» quod nuóc dizere Tomisver» 

Bì$ «ex hiac dedes miilibuf iUud Abe*!. 

Lo Zamoscio ed altri gli fecero eco (1). Il Ciofano 
ubicò l'antica Tomi nella città Kiovia, della Mesia inferiore, 
ai confini del Ponto Eussino, sedotto dalla fama d'un se¬ 
polcro che ivi sarebbe stato rinvenuto, con iscrizione con¬ 
tenente la menzione del Poeta. Se la Kiovia prescelta dal 
Ciofano corrisponde all’ attuale Kiew, questa è situata sul 
Dnieper (l’antico Bopuo^évr];, poi Danapris), fiume della Sar- 
mazia europea, il quale scorre lentamente fino a sboccare 
nella regione settentrionale del Ponto Eussino. Alle boc¬ 
che del Dnieper, secondo Michalo Lituano, si trova una 
località col nome di Vidono, derivato, secondo alcuni, dal 
ricordo della permanenza che vi fece Ovidio: « Ibi Bory- 
« sthenes involvitur mari duodecim ostiis divisus, etc., unde 
« haud procul ostia Dnestri cognomen habent Vidono, ab 


(1) Zamosc.» in AnaUci. Daciat Antiq,, cap. IV» pag. 17: « Eusebiuj 
« ictibit in Chronids Ovidium Tomìa» oppi do Maeaiae Inferìorìs, aue aepul* 
« tum» quod nun Tomeayar ette putant ». Cfr. Latii Wolfamoi» Comm$nt, 
d 0 RqpabL Rom^ tn. 1598; Mammom Job. P. Otfidli Nason, vita ordina 
chrmoL sic dclineàtap etc Amstelod.» 1708, peg. 235 e tgg. 
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« Ovidio Poeta, qui ea in parte Ponti exulasse creditur » (1 ). 

La scoperta del sepolcro d'Ovidio presso la città di 
Kiovia, del quale parlano il Ciofano ed altri, fu certamente 
confusa con quella che si disse avvenuta nel 1308 in Sabaria 
o Stain deir Austria, ovvero a Sarwar dell’ Ungheria, come 
pretendono altri, ammettendo che Ovidio, ottenuta la grazia 
da Cesare, fosse quivi venuto a stabilirsi. Ma di queste 
e di altre fantasie si dirà in seguito, a proposito della 
tomba d’ Ovidio. 

Ragionando dell'ubicazione di Tomi, non sono mancati 
autorevoli scrittori i quali più ragionevolmente hanno rico* 
nosciuto che quell' antica città doveva sorgere dove pre¬ 
sentemente trovasi Costanza, la Kustendjé dei Turchi, sul 
Mar nero, il centro più importante della Dobrugia. Costanta 
in romeno (da pronunziarsi "Costanza,,) è il nome dato alla 
città dai Genovesi, i quali nel medioevo vi avevano co¬ 
struito un porto assai notevole, di cui rimangono ancora 
gli avanzi (2). Molte antichità romane sono state diseppel¬ 
lite nel territorio dì Costanza, in modo da confortare la 
tesi che ivi proprio sorgesse l'antica Tomi (3). Questa tesi 


(1) Mioi. LiTBUAit, lo Fragminibus, pag. 35 (Cfr. M. luar. Gotbofiuds 
Dissertano dt Ovidii exiUo et sepulchro, «p. BtnmAiof P. A Ovid. Noe. 
Opera omnia, dt., tom. IV, pag. 27)* 

(2) n nome di Kustendjé in turco corriaponde a quello di Coatania, 
e fu dato nel IV lecolo all'antica Tomi (Sozombk. hist Eceles., lìb. VI, 
21). Io quell'epoca eaaa divenne capitale della piccola Sciaia. Occupata e 
distrutta da Attila nel 447, fu rìcoatniìta e fortificata da Giuttiniano. La 
sua eaiatenza, sotto l'impero di Bisanzio, durò fino al tee. X, quando i 
Bulgari la occuparono e la misero a sacco (Ved. Scorzo, in Revue Archéiy 
logtque franf., an. 1881). 

(3) Oltre all'accurata descrizìooe che fecero il Desjirdins (Revue 
Archéologigue, 1868) e il Soutzo {Reuue dt«) deUe antichità scoperte a 
Costanza e nel territorio della Dobrugia, oggi nel museo di Bucarest, ved. 
anche I'Hsnzkn (Inseript, lat. select. ampi coUecL Taorìd, MDCCCLVI, 
tt. 5280, 5267, 5287 a); Gazeoa. ToczLzacv neirart. intit. Monumente epi- 
grafite si scutpturale din Dobrogea e pubi, nella Revista peniru istorie. 
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oggi trionfa aopra tutte le altre. Infatti il Soutzo scrive 
« On peut aujourd' bui considerer la position de Tomia 
« corame définitìvement fixée a Kuatendié (Ivi) ». 

I geografi e storici più noti l’hanno favorevolmente 
accolta, come il Larousse e il Reclus, e sembra, allo stato 
delle scoperte, non potersene più dubitare (1). Il Mommsen, 
l’accettò, ma volle modificarla nel senso che il sito preciso 
dell’antica Tomi, anziché al territorio di Costanza, dovesse 
corrispondere al presente villaggio di AnadalkioT, Anadol - 
koì o Anadol - kieui, il quale dista, a ragione di tempo, 
dieci 0 dodici minuti da Costanza (2). II Contogiorgi, erudito 
del luogo, lo segue su questo terreno, appoggiandosi ad 
alcune parziali scoperte d’antichità fatte in quel villaggio (3). 
Ma la questione è oziosa sotto ogni rispetto, perchè nulla 
vieta di supporre che AnadalkioT e Costanza formassero 
anticamente un solo corpo, una sola città, data la distanza 
quasi impercettibile da cui sono oggi separate, se pure non 
voglia tenersi conto del territorio troppo. ristretto di quel 
villaggio, che male si accorderebbe con l’ampiezza dell’an¬ 
tica Tomi. 

Si aggiunga in ultimo che i pochi avanzi archeologici 
trovati ad AnadalkioT sono di gran lunga inferiori ai ruderi 


ardu«togt* si fihiogis, fase. I, pp. 100-32: fase. 11, voi. 1^, pp. 293*330 
dell’an. 1883) Dello stesso autore ved. anche Nsus InscrifUn aus dtr 
Dobnidscha (Wien, Dmck von Cari Gcrold's Sohn, 1884), in cui sono rac¬ 
colte le iscrizioni trovate a Tum, Severin, Mengalis e Costanza. 

(1) Lanousat, Dietìonn. s. v. • Rzeun E. fioaoeUe Céographis. L'Ea- 
rops Msridlonale. Paris, Hacbette, 1679, pag. 209. Nel Dictionn. d'Hist. 
st ds Céographis di M. N. Bonillett (s. v. « Tornei •) (Paris, Hachette, 
1901), è ribattuta la tesi di Tomiswar. 

(2) C. 1. L., 144. Ved. gli altri dt. dal Mommsen • Andb. PABAOoniu) 
Vasto, Memoria sulla scoperta di Tomi, ecc. Atene, 1853, p. 28. 

(3) CoHTooioBoi P. Diatriba sul sito deltantica città di Tomi (Co- 
staata. Tip. Romana Assodati, 1884, opnsc. di 19 pagine, dt. da B. Amante, 
Ivi., pag. 430). 
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maestosi, al numero delle lapidi, delle monete di cui ab¬ 
bonda l'attuale territorio di Costanxa: « Anadol - kieui est 
« un village dans l'intérieur des terrea, près d’ùn marécage, 
« ou r on trouve fOTt rarement des débris ^ciens; à Cu- 
« stendjé, au contraire, cbaque nouvelle construction met 
« au jour des pierres ou des monnaies antiques, qui portent 
« souvent le nom de la ville: Metropoleon Ponton Tome- 
on • (1). Si deve da ciò concbiudere che Anadalkio! e 
Costanza non fossero due località distinte, ma un territorio 
riunito sul quale sorgeva la capitale del Ponto Bussino. 

Il nome d 'Isola tt Ovidio, che suol darsi all’ isoletta 
posta in mezzo al Iago, poco discosto da Costanza, sembra 
di formazione recente. Il Mommsen ed altri Io attribuiscono 
ad un viaggiatore inglese, il quale era solito frequentare 
quel romito e pittoresco angolo della zòna tornitane, at¬ 
trattovi dalla contemplazione delle sue bellezze e dal pen¬ 
siero che l’esule Poeta avesse potuto ritrovare ivi un ristoro 
al suo spirito stanco e travagliato. Il lago che oggi prende 
il nome di Sutiol (latte di la^o), dista pochissimo da Ana- 
dalkioì e dall’altro villaggio di Palaz, il quale è fonnato 
di poche casupole. Nelle sue rive sono sparsi dei piccoli 
abitati che formano il gruppo detto Kanarà, il quale sorge 
sopra un’isoletta, alla laguna. Fra gli abitanti di quei ca¬ 
solari corre una leggenda, secondo la quale nell'isola sta¬ 
rebbero seppellite le ossa dì un gran personaggio. Lo stesso 
terreno attiguo alla lacuna è chiamato Tomes. Ivi furono 
rinvenute molte iscrizioni e monete di Tomi, che oggi si 
conservano nel museo di Costanza. 

Al di là deU’abitato di Kanarà, verso N. E., s’incontra 
un campo estesissimo, seminato pure di frammenti di co¬ 
lonne, capitelli e comici scolpite, residui di grandiosi edi- 
ficii (2). 


(1) SoVTZO, 1. c. 

(2) Amaitti B. Una visita a Kastendié, ecc., pag. 443. 
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Da questi brevi cenni è facile intendere come in quei 
luoghi le tradizioni d’Ovidio sieno ancora vive. B. Amante, 
nelle citate impressioni di viaggio (1), afferma d’aver sentito 
dire da alcuni turchi che una grande tomba esisteva un 
giorno in quell’ isola, chiamata un tempo « isola nera » o 
“giardino nero,,. Altre voci d’im sepolcro eretto ad un gran 
personaggio, si raccolgono pure nei dintorni. . 

La tradizione ovidiana sparsa per i varii centri della 
Dobrugia dipese certamente dalla fama che Ovidio vi aveva 
goduto e dalla stessa riputazione che presso quei barbari 
della Scizia aveva dovuto circondarlo, com’ egli più volte 
afferma. Non è poi infondato il sospetto che anche da 
parte delle autorità romane al Poeta fosse stata accordata 
qualche facilitazione o licenza particolare, specie negli ul¬ 
timi tempi, per risollevare il suo spirito abbattuto, secon¬ 
dando l’iniziativa di qualche viaggio da lui vagheggiato per 
quei dintorni incantevoli: «Credo autem (scrisse lo Zamo- 
« scio) non uno in loco constitisse (Ovidium), sed in Pannonia 
« quandoque divertisse, ut taedium solitudinis levaret...» (2). 
E che i viaggi d’Ovidio e la sua stessa riputazione avessero 
potuto estendersi alla Bessarabia attuale, offre motivo a 
sospettarlo la tradizione del Poeta che, per la robusta Tem¬ 
pra e la tenacità di quella popolazione, seguita a mantenersi 
ancora costante. 

Nell'attuale Cetatc-Alba dei rumeni, (l’antica Ak-Ker- 
men dei turchi) rimangono tuttora le mura d'un antico vil¬ 
laggio dove si racconta che Ovidio terminasse i suoi giorni 
quando vi si ritirò dopo aver soggiornato ad Alba. 

Si additano ivi gli avanzi d’un edifìcio, in cui si pre¬ 
tende che abitasse il poeta, vicino al quale scorre una 
fontana che porta pure il suo nome. La memoria d’Ovidio 
è ancora fiorente in quei luoghi, com’ ebbe a riferire un 


(1) W., pag. 449. 

(2) ZxMOtc. citf Ved. Mamom, P. OpU, Nas. piia, dt., pAg. 237. 
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viagg;iatore aquilano, certo Ognibene, reduce dalla Romania 
nel 1875, il quale comunicò in quelPepoca le sue impressioni 
ad un giornale di Sulmona, dal quale io qui le riporto (1). 
L'Ognibene afferma d’avere udito un vecchio racconto dai 
contadini di quei luoghi, secondo il quale, in tempi antichi, 
sarebbe giunto fra loro dalle rive del Tevere un uomo 
di virtù straordinaria. Egli aveva per tutti la dolcezza 
d'un fanciullo e la bontà d'un padre ; spesso sospirava 
e parlava fra sé, ma quando indirizzava la parola a qual¬ 
cuno, il miele ed il nettare gli scorrevano dalle labbra. 
Aggiunge pure di essere stato assicurato da quei naturali 
che, secondo una tradizione locale, Ovidio avrebbe scritto 
alcuni poemi in lingua moldava, i quali non furono mai 
potuti trovare. 

Queste impressioni raccolte dall’ Ognibene, vengono 
confermate da un illustre storico rumeno, il Kogalniceanu, 
nella sua storia della Dacia (2). 

Nelle pitture eseguite al palazzo Borbone di Parigi nel 
1859, sembra che Eugenio Delacroix si sia ispirato al con¬ 
cetto della grande bontà d'Ovidio e della riputazione ch'egli 
godeva fra le popolazioni che furono testimoni del suo 
esilio. Quell'artista ha rappresentata la figura del Sulmonese 
in atteggiamento molle e languido, circondato dagli Sciti, 
i quali lo ammirano stupefatti e commossi, e pur non avendo 
l’ardire di accostarglisi, fanno a gara d'offrirgli i doni . 
più ricchi. 


(1) Ved. la Gazzetta . t Salmona, diretta dal compianto Leopoldo 
Dorrucci; An. D, 1875, n. 25, 4 settembre. , 

(2) KooAtMicaAitu, Hiztoire de la Dacie^ dee Valaques, Transdanubiens 
et de Valachie (Berlin, Behr, pag. 450). 
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CAPITOLO VII. 


La tomba d’Ovidio. 

Gli abitanti deU'antica Tomi e quelli dei centri vicini 
onorarono grandemente Ovidio, Ì1 quale era vissuto fra loro 
per oltre sette anni. Essi lo colmarono di favorì e di 
privilegi e lo ebbero sempre nella più alta estimazione come 
poeta e come esule: 

Hoc facit» ut miaero faveant adaÌDtque Tonùtae; 

Haec quooiani tellua teatiScanda mihi eat» etc... 


Nec mibi crpdidem: extaot decreta quibui noi 
Laudai, et immunea publica cera facil. 

Convetuens miaerìi haec quamquam gloria non est. 

Proxima dant nobia oppida munua idem (1). 

Ovidio aveva scritto, per la morte d’Augusto, un poemetto 
nella lingua del luogo (getico scripsi sermone) e lo aveva 
letto fra gli applausi di quei barbari, 

Et longum gctico aiumur in ore fuit (2;: 


(1) Epist 0 x Ponto, lib. (V, Epiat. IX, w. 97'104. 
i2i Ivi, Epiat. XIII, V. 36. 
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— sa¬ 
per quel poemetto gli era stata decretata, in premio, una 
corona : 


Tempora tacrata mea sunt velata corona 

t 

Publictu invito quam favor impoauit, etc... (1). 

È verìsimile, per tutto questo, che alla sua morte i 
tomitani l'avessero onorato d’una tomba, poiché i barbari, 
con più trasporto degli uomini civili, sogliono annettere 
alle onoranze postume importanza grandissima (2). 

Di un sepolcro ad Ovidio, innalzato dagli abitanti di 
Tomi, hanno sempre taciuto gli storici, antichi e contem¬ 
poranei, della letteratura poetica, compresi il Teuflel e lo 
Schanz, per ricordare i maggiori. Una leggenda intorno a 
quel sepolcro si venne formando nei primi albori dell' uma¬ 
nesimo e non sarà inutile rintracciarne l’origine e seguirne 
lo sviluppo. 

Nel suo trattato De magnificentia, stampato nel 1498, 
(cap. Ili, § 15) l’umanista Gioviano Fontano afferma d’aver 
saputo dal suo maestro Giorgio di Trebisonda, (1395 1484), 

studioso d'antichità, il quale, a sua volta, l’aveva appreso 
da un accreditato autore (apud bonum autkorem), che alla 
morte d’Ovidio i tomitani, per pubblica sottoscrizione, ave¬ 
vano innalzato un monumento al grande Esule davanti alle 
porte della città, cioè nel luogo più in vista e più frequen¬ 
tato: « Georgius Trapezuntius, rerum vetustarum vir abunde 
« studiosps, audientibus nobis, adolescentes cum essemus, 


(1) Ivi, Epist. IX, w. 55-6. 

(2) Che Ovidio fout stato sepolto a Tomi, affermò Eusebio di Cesarea. 
« Sepultus fuit iuzta oppidum Tomos, ut Eusebius testatur ». (P. Crimit. 
Opidti ap. Burmarr, P. Ooid. Nason, Opera omnia, etc, cit., tom. IV, 
pag. 9) - ScALicu., in Eusebium : « Nam et Eosebii opimo Ovidium Tornii 
■ sepultum aotiquitatis praescrìptione se tuetur, et majorem babet verìsi- 
« militudinem » (Ved. BuRMAjm dt, pag. 28> 
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c non semel rettulit legisse apud bonum authorem Tomi' 
« tanos cives Ovidio poetae qui apud eos diem obiisset, 
« cullata e publico pecunia propter ingenii nobilitatem, tym- 
« bon (graeco enim verbo utebatur) magnifìce struzisse ante 
« oppidi portam in loco maxime celebri, quamvis Ovidius 
« et peregrinus esset et ab imperatore romano proscriptus ». 
La stessa notizia riferì più tardi il grammatico Ludovico 
Celio Rodigino nell’opera intitolata Antiquarum lectionum 
commentarii (Venetiis, Aldus, 1516, lib. XllI, cap. I"), ma 
con alcune varianti le quali fecero sospettare che egli 
avesse potuto attingere ad una fonte diversa da quella 
del Fontano (1). Per lungo tempo infatti gli eruditi furono 
discordi intorno alla provenienza dei due testi relativi 
alla scoverta della tomba d’Ovidio, parendo ai più che 
avessero dovuto avere origini separate. Un recente esame 
apportato dal Reinach, farebbe ritenere che il « buon au¬ 
tore » da cui Giorgio di Trebisonda confessa di avere 
appreso notìzia della tomba d’Ovidio, sarebbe stato il 
grammatico Massimo Pianude, il celebre monaco venuto 
a Venezia nel 1296, della cui versione in greco delle Me¬ 
tamorfosi, si conserva un testo unico pubblicato nel passato 
secolo dal Boissonade. 

U nome di Cecilio Minuziano Apuleio, citato dal Rodi¬ 
gino, potè forse ingenerare il sospetto che egli avesse attinto 
alla fonte di quello scrittore e non a quella cui fece ricorso 
il Fontano. Il lungo passaggio sopra Ovidio, che si legge 
nei commentarii del Rodigino, ha spinto a credere infatti 
che sotto il nome d’ Apuleio si nascondesse una vecchia 
raccolta di scotìi sopra Ovidio, fatta probabilmente nel VI 
secolo. Altri, come il Voltaire ed il Bayle, confusero l'i- 


(1) • In Caediii Minotiani Apuleii fragmcntit obscrvatum annis septem 
« in exilio contnmptis hmctum esse fato Orìdium caieodii januarìit qua 
« die Titua quoque Liviut decesaerìt; structum item illi a barbarli per 
« Bultaa lacrytDat tytnbon ante januam »• 


Digitized by Google 


Originai from 

UNIVERSITY OF MICHIGAN 



— 90 — 

gnoto scoliaste col grammatico Apuleio, ricordato da Sveto^ 
nio, e lo ritennero contemporaneo, o quasi, d'Ovidio. Quel 
personaggio al lume d'una critica più accorta, non sarebbe 
stato in ultimo che un umanista greco, vissuto nel sec. XIV, 
autore d'un trattato De ortographia, di cui sopravvivevano 
alcuni frammenti, parte dei quali, (quelli riflettenti Ovidio), 
erano passati nelle mani del Rodigino che li aveva citati 
semplicemente col nome di Apuleio. Che questi, poi, fosse 
vissuto in tempi posteriori ai monaco Pianude, pare accer¬ 
tato dal ricorso ch'egli fa all’autorità di quest'ultimo nella 
chiosa ad un verso d’Ovidio {Metam., VII, 383) (1). 

Ma senza indugiare oltre sull' autore della notizia della 
tomba d'Ovidio, non può disconoscersi che fin dal sec. XIII 
quella notizia era stata diffusa in Italia dagli scrittori venuti 
dalla Grecia. Essa aveva, dunque, preso consistenza dalla 
stessa tradizione provenuta dai luoghi in cui da tempo si 
era andata sviluppando ed in cui persiste tuttavia, come 
nel capitolo precedente si è dichiarato. 

Tra gli scoliasti d'Ovidio Gaspare Bruschi fu il primo 
a mettere in giro la novella della scoperta del sepolcro 
del Poeta, sebbene essa fosse già nota agli autori della 
vita e dei commenti alle opere del Sulmonese fin dal se¬ 
colo XIII, come si vedrà appresso. Secondo il Bruschi, la 
tomba del Poeta {sepulchrum lapideum cameratum), sarebbe 
stata rinvenuta nel 1508 presso Sabaria, città dell’antica 
Pannonia, oggi Ungheria occidentale, chiamata dai tedeschi 
Stein - Am - Anger (Szombathely), a 238 chilom. da Buda- 


{!) Rcinach S. Le lombeau d'Ovide (in •• Revue de Philoiogie1906, 
pp. 275-285. Cultes. Mythes et Religions. Paris, Leroux, 1912, tom. IV. 
pag. 80-93). Per la storia della pretesa falsificazione del trattato d'Apuleio, 
attribuita a Celio Rodigino, ved. Cessi C. Intorno al falsificatore del trat¬ 
tato « De Orthographia • attribuito ad Apuleio, rin Ateneo Veneto, XXIII, 
1900) e Sabbaouii R. Le scoperte dei codici latini e greci ne' secoli XIV 
e XV (Firenze, Sansoni, 1905, pag. 178 e sg. . 
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pesi. Nei suoi Synomina Ceographica Abramo Ortelio 

riferisce la notizia a questo modo; « Sabaria. Austriae 

« oppidum est ad Angrum fluvium nomine Stain. Gaspar 
« Bruschius dicit hic anno MDYBI sepulchrum Ovidii Na- 
« sonis inventum, testudine magnificum et hoc epitaphio 
« omatum : 


PATUM NECESSITATIS LBX. 

Htc srrus est vates, quem divi caesaris ira 

AUGUSTI PATRIA CEDERE JUSSIT HVMO. 

SAEPE MISER VOLUIT PATRIIS OCCUMBERE TERRIS, 

SED frustra: hunc illi fata DEDERE LOCUM. 

La riprodussero pure il Lazio, il Vossio, il Laurent, il 

« 

Glandorpio, il Mùller ed altri (1). Il Boxhom ne* suoi Mo¬ 
numenta illustrium virorum et elogia attesta che appunto 
là, sulle rive della Sava, fu scoperta la tomba dell’infelice 
Poeta, nel 1508. Wolfango Lazio non parla d’un monumento 
grandioso, ma d’un semplice tumulo in cui era scolpito il 
nome di Ovidio : « Relatum est mihi a fide digno sene, 
« Friderici tertii Caesaris aetate tumulum effossum (in Sa- 
« baria), cum ossibus, in cuius saxis P. Ovidii Nasonis 
« nomina adscripta fuissent, eaque a Taurinensi Episcopo, 
« cuius est Dioecesis, ablata esse » (2). 


(1) Ved. BtmMAitN, P. Opld. Nas. Opera omnia, etc., dt, tom. IV, 
pag. 25, 27| 119| 127. • Vosi. De poet. lai.. Ivi., ptg. 225 t $g. • Clan- 
DORPu Onomast; ap. Lil. Gibald. Hist. poet., Iib. IV, cap. 7. 

(2) W. Lattuì, ap. Gotboprbd. Disserta de Ovidii exilio et sepulchro 
(Ved. BuFifAiiir. dt tom. IV, pag. 27); HomcAim, io Lexikon^ s. v. « Ovi- 
dìua »: « Latiua autem, lib. 12, fol. 927, tempore Frìderid III Imper. aliud 
« iUiua Poetae monumentum repertìim acribit Sarwariae io Hungarìa, quod 

EpUcopui TaurmeoaU iure dioeceaeos aibi vindicaverìt ; putatque indultu 
« impetrato Ovidìum ex Ponto Sabarìam se contulisse, ibique mortuum 
« esse ». La notiaia risolta OKora, perchè si alluderebbe ad un altro mo- 
oumento (aliud monumentum) del Poeta. 
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Ma Sabaria dista molte miglia da Tomi e non è cre¬ 
dibile che ivi avesse potuto sorgere il monumento decretato 
dai tomitani ad Ovidio. Per iscusare la distanza, il Lazio 
ricorre ad una spiegazione fantastica. Egli immagina che il 
Poeta, partendo da Tomi, si fosse spinto fino a Sabaria e 
quivi fosse stato raggiunto dalla morte. In appoggio a questa 
versione egli è anche costretto ad ammettere che avesse 
in precedenza ottenuta la grazia da Augusto ed il permesso 
di allontanarsi dalla sede dell’ esilio ; « Ut dedendum sit 
« exulem Ovidium, posteaquam impetrata gratia, a Ponto 
« redijsset, Sabariae rebus humanis exemptum esse et seT 
« pultum » (1). Lo Zamoscio si uniforma a questa spiega¬ 
zione : « Credo autem eum (Ovidium) non uno in loco 
« constitisse, sed in Pannonias quandoque divertisse, ut 
« taedium solitudinis levaret, doctorum virorum consortio, 
« qui isthuc ex Italia frequentes adventabant, ubi eum 
« tandem mors insperata oppresserit » (2). 

Ma l'allontanamento del Poeta da Tomi non sarebbe 
stato possibile, tutt’al più, che sotto l’aspetto d'un viaggio 
compiuto nei dintorni, senza l'intervento della grazia ac¬ 
cordata da Augusto e, molto meno, d’una morte improvvisa 
sopravvenuta al Poeta in territorio lontano da quello del¬ 
l’esilio. 

Si comprende in ultimo che tutte queste affermazioni 
vagano nel campo delle congetture; e tra le favole le re¬ 
legò il Gothofredo e, dopo di lui, il Masson (3). 


(1) Ivi. Ved. Mamon, Ooidit vita cit., pag. 237 e teg. 

(2) Zamosc. I. c. 

(3) GoraorK. Disser/, de Ooidit exUlo ei sepulckro, ap. BuaMAim cit.: 
« Ficta mihi vidcntur haec omnia ». Masson, Ooidit vitOy cit.» pag. 238: 
« Sed haec adverta fronte pugnant; nec uUut dubito, quia illa de Noitrì 
« tumulo Sabariae reperto narratiuocula sit ad fabula) ex mala fraude 
« nata! ableganda ». 
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Altri scoliasti e storici posteriori rimandarono la sco¬ 
perta del sepolcro all’anno 1581, sostenendo che il luogo 
del rinvenimento sarebbe stato Kiova, sul Dnieper, dove il 
Ciofano aveva ubicata l'antica Tomi. Il Beyerling, Nicolò 
Angelo Caiìero, il Bonada, il Possevino e Cesare Campana 
attestano che in quella città, ai confini della Valacchia, 
alcuni soldati polacchi pervenutivi nel 1581, avevano fatta 
la scoperta del sepolcro d’Ovidio, e per poterne decifrare 
l'epitaffio, avevano dovuto fare uso delle scimitarre, onde 
mietere l’erba che vi era cresciuta attorno. Notano altresì 
che il marmo sul quale era scolpita V iscrizione, fu mandato 
a Gnesna (l’antica Taurunum o Singidunum), oggi Bel¬ 
grado, donde poi si sarebbe dovuto trasportare, per esservi 
ristorato, a Cracovia ; ciò che non avvenne per la morte 
sopraggiunta al re Stefano (1). * 

Come non bastassero tutte quelle fantasie e tante ver¬ 
sioni differenti intorno al rinvenimento del sepolcro d'Ovi¬ 
dio, si continuò a favoleggiare sul tema di un’altra curiosa 
scoperta, quella della « penna » con la quale il Poeta aveva 
scritto i suoi versi immortali. 11 Ciofano racconta che verso 
l’anno 1540 la regina Isabella d’Ungheria aveva mostralo 
a Pietro Bergée una penna d'argento, trovata in Taurunum 
(Belgrado) con queste parole scolpitevi sopra : « Ovidii Na- 
sonis calamus » (2). E Celio Caleagnini, il quale viaggiava 


(1) BcYnuifo (Chronolog.) • N. Amo. Cafui^ (Sinihemal. Vtùisi.. she 
in Fu>r cop. IV). * Campama C.» Ub. 0, cap. & - Bomada, Cor* 
mina » lapida, tom. I, diu. i , n . 4. * Pomivoio, Stor. dtUa fam. Con^ 
laga, cip. V. p. 68. D Bolidi ricordi 1* iscrizioni ritroriti nelli tomba 
di Sabiriif eh* è non dissimile di quella precedente i rìsern del primo 
epifonemi. 

(2) « IsibeUi Pinnoniie Regina drdter innum M. D. XL. Oridii cala* 
« mum ex argento Tanrini, quie est urbs inferioris Pannemiae, ostendit 
« Retro Angelio Bargaeo» qui hoc ipsum mihi narrarit» cum bac inicrip* 
« rione Opldil Nasonis calamuM: qui non multo ante id tempus sub qni^ 
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in quel tempo per la Sarmazia, scrisse un' elegia intorno 
ai costumi degli Sciti, nella quale decantò la penna d’Ovi¬ 
dio. trovata in quei luoghi : 


Ostentant alii nitido perfecta argento 
Anna, quibui Naso triste notavit opus: 

Haec quoque luinc ^li vera fuenint) in imagine servant, 
Hoc calamo curas Naso levare solet, etc.... (ì). 


Ma la storia della scoperta del monumento innalzato 

dei tomitani ad Ovidio non si limita a quello che abbiamo 

raccontato. Dimenticata per circa tre secoli, essa tornò a 

rifiorire nel 1880. Alcuni giornali annunziarono che la tomba 

dei Poeta era stata rinvenuta appunto in quell’ anno negli 

stessi modi e nelle identiche circostanze più sopra espo- 

sti (2). È curioso davvero questo ritorno ad una tradi- 

» 

zione che da quattrocento anni pareva abbandonata ! Se 
non dipese da uno scherzo, si dovrebbe pensare ad un* in* 
gegnosa riesumazione fatta dai giornali di quel tempo per 
preparare V animo dei curiosi all* avvenimento, che stava 
per compiersi, deli* inaugurazione del monumento al Poeta, 
avvenuta nel 1884 a Costanza. 

Ma comunque fossero andate o fossero state immagi¬ 
nate le vicende della scoperta della tomba d'Ovidio, egli 
è certo che le tradizioni intorno all'esistenza di quella tom- 


« butdam antiquU ruinii fuerat repertui. Eum Regina ipta plurimi faciebai, 
« et veluti rem tacram, carum habebat ». Hcrculis Ciofaki, P. Ovid. 
Nasonis vita, ap. Burmann cit., tom. IV, pag. 25 • Gothofrcd. cit. 1. c. * 
HorFKANR, Leiikon cit., t. v. cit. 

(1) ClOFAN. Ivi. 

(2) n Vaterland di Vienna e il Cittadino di Genova del 4 aettembre 
1680, n. 247, davano al rinvenimento della tomba d'Ovidio il tuono di 
scoperta avvenuta proprìo in queU'aono. Altrettanto faceva il Secolo di 
Milano del 26 settembre, 1860, n. 5190. La scoperta sarebbe avvenuta 
nelle vicinanze di Szapari, 'la Sabaria dei romani', lo Steimager dei tedeschi. 
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ba, non ebbero mai interruzione e continuano a mantenersi 
in mezzo alle popolazioni di quei paesi che costituirono l’an¬ 
tica sede deU’esilio del Poeta. Quelle tradizioni ebbero un 
ciclo abbastanza diffuso ed arrivarono fìno a noi per opera 
degli eruditi emigrati dall'oriente ellenico, come sembra, fin 
dal secolo XIII. Gli scoliasti d'Ovidio le conobbero e le 
elevarono a dignità di storie. Nella biografìa contenuta nel 
Cod. Vatic. lat. 1479, altre volte citato, è ricalcato il rac¬ 
conto della scoverta del poemetto De velala, riposto nella 
tomba del Poeta, con queste parole; « Hunc librum fecit 
« secum inhumari sub capite, quia in fìde mortuus fuit; sed 
« cum ossa {ab amicis?) suis quererentur, ut apud romam 

« portarentur, inuentus fuit ab eìs liber iste, etc. » (1). 

Il tenore di questo passo corrisponde a quello del Cod. 
Vatic. Reg. lat. 1559 (an. 1389-1407), pure sopra ricordato, 
il quale contiene la storia del rinvenimento del carme 
De Velala, attribuito ad Ovidio, insieme a quella della 
tomba del Poeta con l’epitaffio scritto lileris armenicis, 
come più innanzi si è dichiarato (2). 

Qualche spunto alla tradizione del mausoleo eretto ad 
Ovidio potrebbe aver fornito la stessa designazione che di 
esso fece il Poeta allorquando fu colto dal presentimento 
di prossima fine: 


Oua tamen facito parva refarantur in urna; 

Sic ago non atiam mortuui exul ero. 

Non vaUt hoc quiaquam : fratrem Thabana paramptum 
Suppoauit tumulo raga vatanta soror.^ 

Atqua ea cum foliii et amomi pulvare miace, 

Atqua auburbano condita crede aolo: 

Quoaque legat veraua oculo properanta viator. 


1 ] ) Nogara B. Di alcune vite e commenti medioevcli di Ovidio, aop. 
cìì.f pag. 430. 

(2) Vad. pag. 60. 
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Grandibui in tumuli mannore caede notia. 

Hic ego qai jaceo tenerorum luior amorum, 

Ingtnio perii Naeo poèta meo. 

At tibi qui tranaia, ne ait grave, quiaquis amasti. 

Dicere, Naaonia moUiter oaaa cubent (1). 

In questo lagrimoso appello alla compagna, Ovidio 
fa voti perchè i suoi avanzi mortali non restino abbando¬ 
nati in terra d’esilio, ma sieno restituiti alla patria. La sua 
aspirazione tuttavia fu vana. Quegli avanzi ebbero dai bar¬ 
bari i maggiori onori che allora potessero prestarsi non 
tanto air esule, quanto al Poeta che coi suoi versi aveva 
glorificata la terra d’esilio come seconda patria e l'aveva 
resa degna, essa pure, di accogliere la sua spoglia: 

inque tomitani jiceam tumulatus «rena {2), 

Per concludere, l’esistenza d'una tomba d’Ovidio riposa 
senza dubbio sulle ali della tradizione; ma è verisimile che 
ciò abbia potuto dipendere dalle invasioni cui andò sog¬ 
getto il territorio dell'antica Dobrugia, ispirate daH'avidità 
dei conquistatori. Nella smania di trovare tesori, la prima 
ad essere manomessa sarà stata appunto quella tomba che 
con grande fervore ed apparato di magnificenza era stata 
eretta al Vate Sulmonese dalla pietà del barbaro ricono¬ 
scente. 


(1) Trista lìb. Ili, eleg. Ili, w. 65*76. 

^2) Ex Poni., I, ep. 6, v. 49. La lezione di queato vereo tuttavia è 
controverta. Ved. BimMAim, Op. rit., tom. IH, pag. 727. 
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CAPITOLO Vili. 


Le cete d ' Ovidio. 

Parlando della casa che possedeva a Roma, Ovidio 
scrive : 


Hcdc ego ttttdpien», et ftdhuc Cepitolie cemenc, 

Qìiae nostro fniitra juncte htere lari (1). 

Attesa la parola Juncta, che usa il Poeta, non proprio 
sul monte, ma aderente al Campidoglio doveva trovarsi 
queir abitazione. Il Ciofano la ripone nel sito dove oggi 
sorge la chiesa di Maria SS. della Consolazione (2). presso 
il Vicus jugarius. Ma l’ubicazione potrebbe corrispondere 
benanco al Mamertino o alla salita di Marforio (Clivus 
argentarìus), ad oriende cioè del Foro Romano e ad oc¬ 
cidente del Campo Marzio. I topografi antichi di Roma non 
consentono alcuna indicazione al riguardo. Secondo i Afi- 
rabilia Romae (3), si addittavano in questa città gli orti e 
il palazzo d’Ovidio: « Ad palacium majus et ortus deli- 
ciarum et palatium Ovidii »; ma non si fa luogo ad alcuna 

(1) Trist. Lib. I eieg. Ul, vr. 29-30. 

(2) Ap. BvnMMtn, €it«, tom. IV, pag. 24. 

'3^ Ediz. Parthty, pag. 58. 
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leggenda che potesse essere fiorita accanto a quei ricordi. 
Soltanto il Cod. Vat. Barb. 26 riferisce d’ un sontuoso 
palazzo che Ovidio avrebbe posseduto presso il Campido¬ 
glio: « Ouidius uero prouectus etata et sapientia romam re- 
« diens factus est amicus summus octauiani imperatoria, qui 
« concessit ei mirabilem domum iuxta capitolium ». 11 pa¬ 
lazzo gli sarebbe stato regalato da Ottaviano insieme a 
quattro superbi cavalli bianchi soliti a vincere alle corse : 
« quattuor quoque equos albos semper alios in cursu uin- 
« cere solitos ei donauit » (1). 

Secondo una vita del Poeta pubblicato dal Jahnke (2), 
Ovidio avrebbe posseduto anche dei giardini sul Quirinale. 

L’abitazione che sorgeva presso il Campidoglio, è forse 
quella stessa di cui il Poeta pianse la rovina, avvenuta pro¬ 
prio nel tempo in cui egli era stato costretto a prendere 
la vìa dell'esilio. Non si comprende tuttavia se egli abbia 
voluto alludere a rovina morale, ovvero ad accidentale 
tracollo sopraggiunto all’edificio : 

lUe oimqne die qu«e me malui •bthiiit error, 

Parva quidem periil, $ed tine labe domut. 

Sic quoque parva tamen, patrio dicatur ut aevo 

Clara, uec uUiua nobilitate minor: 

Et neque divitiia, nec paupertate aotanda: 

Unde fit io neutrum cooapiciendua Equea. 

Sit quoque nostra domus vel censu parva, vel ortu; 

Ingenio certe non latet illa meo (?!. 


Ma i popolani di Sulmona hanno per tradizione che 
quivi Ovidio avesse posseduto un’ altro ampio e splendido 
palazzo, che fece meravigliare lo stesso Cicerone quando 


a 

(1; NoGAaA, Di alcune pite, eco., cit., pag. 423. 
2) Ved. Rhein Mas, 47 a692). pag. 461. 

(3) TrUi^ lib. II, eleg. I, w. 109-16. 
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vi fu accolto, cioè dopo il famoso viaggio fatto insieme al 
Sulmonese (Ved. pag. 38). Qui si tratta però di una ubi¬ 
cazione arbitraria, come quella della casa d'Orazio a Ve¬ 
nosa, antico rudero, conosciuto dal popolino sotto quel 
nome, non fiancheggiato da alcuna tradizione storica ; e 
come l’altra della casa di Virgilio a Brindisi, una stamberga 
del sec. XVI (1). È noto a tutti che in queste ubicazioni 
fantastiche il popolo è traportato dall’istinto verso ciò che 
predomina i suoi sensi e ingombra la sua memoria. I suoi 
ricordi sono provocati daH’impressione di cose materiali e 
palpabili per una ragione psicologica dipendente da un 
senso confuso di meraviglia, connaturato ad ignoranza. Egli 
è portato, con la massima disinvoltura, a legare il nome 
dei grandi personaggi a quello delle pietre, degli edifìci, 
a spiegare l’origine, la destinazione e il passaggio di quei 
personaggi col luogo dove posero i piedi, dove vissero, 
dove abitarono. 

La casa d’Ovidio a Sulmona si vuole esistesse dov'è 
oggi il tempio di S. Maria della Tomba: « Inter quae (tem- 
« pia) et illud est Divae Mariae de Jumba, ubi Ovidii 
« aedium pars et templum fuisse traditur », scrisse il 
Ciofano nella sua descrizione di Sulmona (2). Il popolo 
che fantastica a quel modo, crede pure che il tempio della 
Tomba sia stato un’antica mole o sepolcro romano. Ma è 
assurdo pensare che un sepolcro pagano abbia potuto tro¬ 
var posto in un edifìcio sacro del XIV secolo. Va anche 
considerato che secondo un’ altra tradizione, mantenuta in 
vita dall' iscrizione apposta all’ ingresso della sacrestia (3), 


fi; Lemormant Fr. A trapers l’Apulie et la Lucanie, tom. I, Pani, 
1683, paj. 202, sniv. 

(2) Ap. Burmarn cit., tom. IV, pag. 22. 

(3) L’Ucnzionc dice: « Quod ex antiquissimo et , profano Joois divinum 
hoc . in honorem Beatae Mariae Virginis Tumbae conslruetum erat 
Templum Id Cae sar Ca pograssus Horatius Mex rara et Paulus Russi 
Aedi les in ampllorem formam txor nandum curarunt anno MDCXtX. 
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la chiesa della Tomba sarebbe stata un antico tempio 
consacrato a Giove. Il De Mattheis, storico del luogo, che 
viveva nel sec. XVII, cosi scrive: « La prima chiesa par* 
« rocchiale è Santa Maria della Tomba, la quale haue 
« questa denominatone da un antico hedifìtio, che era nel 
« mezzo della Chiesa e poi fu disfatto per ridurla in più 
« bella forma. In tempo della gentilitia era quiui un tempio 
« di Gioue e parte dell' habitatione del Poeta Ovidio. An- 
« cora si veggono alcuni profani simulacri.... » (1). L’edihcio 
antico, ovvero la mole funeraria, sarebbe stato demolito 
nel 1620 e da esso sarebbe derivato il nome di S. Maria 
della Tomba (2). 

Secondo il Di Pietro, le case d’Ovidio si stendevano, 
in continuazione, dalla predetta chiesa delia Tomba fino 
aH'abitazione attuale dei Baroni Mazara, patrizi della città: 
« L'abitazione poi di Sulmona (quella d' Ovidio) fu dove 
« oggi è quella de' Signori Mazara Patrizi di essa città, 
« e la parrochial chiesa di S. Angiolo, vicino Porta detta 
« Filiamabili, d'onde per sotterranei luoghi conducevansi 
« alla folle adorazione di Giove nel proprio tempio » (3). 

Questa credenza, a giudizio dello stesso autore, riposa 
sulla costante tradizione e sull’esistenza d’una galleria sot¬ 
terranea dell’epoca romana, che dal palazzo dei Mazara 
si prolunga alla chiesa della Tomba. Si ricordi, a questo 
proposito, che Ovidio per il popolo di Sulmona era un 
celebre predicatore, il quale parlava ai fedeli dal pulpito 


(1) Dft MArmKU E. DettUtoria d4i PeUgni, divisa in tre libri. M»., 
lib. Ili, c«p. VUl. Il Di PirrRo (Msmor. star, di Salmona^ Napoli, 1604, 
pag. 42) dice che udo di quei tìmulacrì rappreaentava Saturno ed esiateva 
prima del terremoto del 1706. 

(2) Ved. Antinoui A. L. Corografia abruzzìss. Ma. della Bibliot. Sai* 
vatore Totomaai di Aquila, Voi. XL, f. 525. 

(3) Di Pimra, Mtm. stor. degli uomini illustri della città di Sulmona. 
Aquila, MDCCCVl, pag. 8. 
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o ambone maestoso che un di esisteva in quella chiesa, 
come altrove si è dichiarato (1). 

Un’altra versione popolare vuole che la casa d’Ovidio 
a Sulmona sorgesse dov’è oggi il palazzo di proprietà dei 
signori Tironi, tra il corso principale della città e la piazza 
XX Settembre, edifìcio che risale al sec. XV. Questo pa¬ 
lazzo fu incominciato a costruire nell’ anno 1484, da un 
certo Giovanni dalle Palle di Venezia, il quale vi fece 
scolpire un’iscrizione commemorativa in quella parte della 
cantonata che prospetta la piazza XX Settembre (2). Se¬ 
condo è manifesto dell’ icnografia dell’ edificio, il portone 
principale doveva essere quello che si vede nella facciata 
. di mezzogiorno, il quale, prima degli ultimi restauri e mo¬ 
dificazioni, era sormontato da una nicchia con entro una 
scultura di tutto rilievo, rappresentante S. Giorgio a ca¬ 
vallo, che uccide il dragone. La scultura è situata fra i due 
balconi della facciata (3). La fantasia del popolo ha sem¬ 
pre ravvisato in quella scoltura l’immagine d’Ovidio a 
cavallo (4). Perchè ì È chiaro. Ovidio apparteneva al 
l'ordine equestre: 

4 

Sì quid id est» usque a proavis vetus ordiais haeres, 

Nod modo militiae turbine factos eques (5). 


(1) Ved« a pag. 62. 
f 2) L* iscrixione dice : 

MABaTRO BIOVAKHI (aie) DAL 
LB PALLE VINITIAKO DB 8BR 
MONA PECE FARE CHVRSTO 
DiriTlO ET CASA PRIN 
CIPIATI ANNO MCCCCLXXXIIU. 

(3) Piccumxi P. Sotmcna mediotvalt (in « Rasa. Abnixs. di Stor. ed 
Arte LandaaOi Carabba, 1897» An. 1, fase. 2^» pag. 134). 

(4) Db Noto» Ooidio^ ecc.» pag. 23. 

(5) Amor. Ub. m, El. XV» w. 5-6. 
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CAPITOLO IX. 


I poderi d'Ovidio. 

Nell’ epistola ad Severum (Lib. I. De Pont., Ep. Vili, 
vv. 41-45) Ovidio dice: 

% 

Noo meus amiuut animut dedderat agros, 

Ruraque Peligno cotupidanda solo: 

Nec quod pa&ìferU podtoa io coUibos horto» 

Spectat Flaminiaa Claodia j^cta viae. 

Qqos ego DCicto coi colui, etc. 


Nel testo, che sembra rimaneggiato, alcuni lessero mon- 
tibtts, invece di collibus, e pomiferis in luogo di piniferis; 
ma non avvertirono che appunto nei luoghi che Ovidio 
designa come i suoi orti alla via Flaminia, signoreggia anche 
adesso il pino; il che dà inizio di essere stato sempre il 
terreno favorevole allo sviluppo di quella pianta. L’ubica- 
cazione non dovrebbe esser dubbia, poiché la situazione 
degli orti indicata dal Poeta è quella che oggi corrisponde 
al territorio attiguo al ponte Mìlvio, sull’ attuale collina che 
gli sorge dirimpetto, al di là del Tevere, tra la via Flaminia 
e la Claudia o Clodia, che pure Cassia era chiamata. Più 
precisamente si deve riporre nel tratto che intercede fra 
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l'antica Veio e Roma (1). In quel sito, non molto lungi da 
quest’ ultima, Ovidio si appartava, com' era costume dei 
patrizi, durante gli ozii. della villeggiatura; 

Tempus erat, nec ma peregriiium ducere caelum, etc. (2). 

£ altrove: 

Sed modo, quot hot habui, vacuum tecedere in hortot: 

Nunc hominum vitu rurtos et Urbe fnii '3}» 

A giudizio di alcuni, Ovidio avrebbe posseduto nel 
territorio dei Falisci anche altri poderi pervenutigli in dote 
dalla moglie eh’ era oriunda di quei luoghi: 

Cum mihi pomiferit Gonjuu foret erta Phalìtcit 
Moenia cootigimui vieta, Camille, tibi, etc... (4). 

Ma confusero tali poderi con quelli ricordati più so¬ 
pra, in vista certamente della breve distanza da cui erano 
separati (5). 

La presenza degli orti ovidiani sul tratto della Flaminia, 


(1) Burmajiw, P. Opid» Nason. Opgra omnia^ etc. cit., tom. Ili, pag. 
733, n. 44. - Guaitahi G. A. Monumenti Sabini Roma, 1828, tom. Il, 
pag. 5 e ag. • La via Flamioia coatruìta nel 220 a. C. dal ccntorc C. FIa« 
minio, partendo dalla cinta di Servio, utdva per quella Aureliana dalla 
porta FUtninia, oggi Porta del Popolo. La Clodia, che ruale probabilmente 
alla fine del IV aec. a. C., ti distaccava dalla Ramlnia un poco appresso 
il Ponte MtJvìo e per Careiae e Forum Clodii, Saturnia^ Coso, al Mar 
Tirreno, si ricongiungeva con la Via Aurelia f/tin. d^Anionin., pag. 125 e 
318. Edit. DaajAftpma. Tab, Peantig.) • Tomasetti, Campagna Romana, III, 
pag. 199 • C. I. L., XI, n. 5803*5804 * Ahziami, Les ooies romatnes de 
tEtrurie Mérid.t in « Melang. de l'Écol. Fran;. de Rome »; 1913, pag. 
191 e sgg.). 

(2) lib. IV, Eleg. Vin, v. 25. 

(3) Ib., lib. IV, Eleg. Vili, w. 27-28. 

(4) Amor, Ub. in, Eleg. Xfll, w. 1-2. 

(5) Cfr. BoaMAjm, L c. 
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richiama quella del sepolcro dei Nasoni, situato poco di¬ 
stante, secondo il noto costume d’avere avuto gli antichi 
le proprie tombe negli orti gentilizi. Il sepolcro dei Nasoni 
sorgeva a tre miglia e mezzo daH’odiema Porta del Popolo, 
nell’ attuale località chiamata Tot di Quinto. V’ ha chi 
suppone che questo nome provenga da quello di Quinto 
Nasonio Ambrosio^ che si legge in un’ iscrizione trovata 
in quell'ipogeo, risalente all’epoca degli Antonini (1); e si 
ritiene pure che quel personaggio fosse appartenuto alla 
schiatta di Ovidio Nasone. 11 Bellori, che descrisse quel 
sepolcro, riportandone le pitture in tavole incise dal Sante 
Bartoli, non esitò ad affermare il passando della famiglia 
Ovidia in quella Nasonia, della quale facevano parte, oltre 
a Quinto, anche il figliuolo di costui, C. Nasonio e C. Na¬ 
sonio Januario d’altra lapide. Egli si appoggiò al costume 
dei romani, ricordato da Macrobio (2), di cambiare i nomi 
gentilizii in cognomi (3). Ma quel costume ebbe scarse 
applicazioni, nè figurò mai tra le famiglie romane quella 
dei Nasoni, se non per il cognome (4) il quale fu adottato, 
ma non assunse mai carattere 'gentilizio. A confortare la 
tesi propostasi, il Bellori si avvalse anche delle pitture, fra 
le quali credette di scorgerne una col ritratto di Ovidio. 
Ma un esame più accorto consiglia oggi a soprassiedere 
a tali risultanze basate sopra un lavoro troppo fervido 
della fantasia. 

Torniamo ai poderi d’Ovidio. Con esatta descrizione 


(1) GuATrANi, Ivi., pag. 13 e .sg 

(2) Sat.^ lìb. n, cap. 6; 

(3) BttLoai L P. et M C. CAtmssi, Plcturat antiquae cryptarum roman. 
€l Sipulchri Nasormm delin. ti expressae a P. S. Bartkolt Romae, 1738. 

(4) D cognome Naso era cornane a varie famiglie, come YAxia, la 
Julia, VOtacUia, la Valeria, la Voconia (Momcasa, Hist. de la monn. 
romain., 11, p. 503, n. 283^ - Babslon E, MoTin. de la PepubL Rom., 1, 
247 • LsHOMiAjrr F. La mannaie dans fAntUfuité, n, 279). 
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il Poeta ricorda quelli che possedeva a Sulmona, nella 
lettera che quivi diresse, in agosto, alla sua amica : 

Ptn me Svlmo tenti Peligm tertie ruris, 

Parva, sed irriqnU ora aalnbrii aquii (1). 

Appresto: 

At noe te, qeamvìi operosi vitibos agri 
Me teneantf qoamvis amnibus arva aatent. 

Et Tocet io rivos pareotem msticQS ombrato, 

Frigidaqoe arboreas molceat arva comas; 

Non ego Peligoos videor celebrare salobres: 

Non ego oatalem rora patema locnm (2). 

Da Roma, quando i calori della stagione invitavano ai 
dolci riposi della villeggiatura, Ovidio si recava ai suoi 
rara paterna, percorrendo quella strada che dall* Urbe a 
Sulmona distava novanta miglie. Di quei viaggi che egli 
spesso faceva per andare a rivedere la patria, non pochi 
hanno ragionato e molto sì è questionato intorno alla di¬ 
stanza delle novanta miglie voluta da Ovidio, la quale 
sembrò a taluni esagerata mentre altri T aveva giudicata 
troppo breve. Ma un più maturo esame da me apportato 
recentemente alla controversia, ha dimostrato, dopo alcuni 
secoli, che il calcolo di quella distanza fatto da Ovidio è, 
sotto ogni rapporto, preciso (3). 


(1) Amor,. U, Eleg. XVI, n. 1-2. 

(2) IWd., 33-38. Nei Triat., Ub. IV, Eleg. Vili, v. 10: 

Et qute Dune donuso rurs paterna carent. 

Altrove ricorda pure i suoi poderi, come nei Trist, Lib. I, Eleg. XI, 
V. 37 (nostrts hortis) e nell' eput. Vm Ex Pont^ v. 41 (amisaos afros), 

(3) Ved. Pausa G. // XC milUario della Valeria •Claudia e Vitine^ 
rario di P. Ovidio Nasone da Roma a Sulmona (con 3 tav.) (Estr. dal 
« BuUett. della Comm. Arcbeol. Comuo. »; Roma, 1916. 
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Le tradizioni sulmonesi pongono i poderi d' Ovidio 
alle falde del Morrone, sui campi dove, poco lontano, fu 
edificata di badia Celestina. Ma quei campi oggi non sono 
più quelli descritti dal Poeta. Dal vallone dì S. Onofrio il 
torrente limaccioso ha ricoperto la pianura sottostante, ren* 
dendo paludosa la campagna. Gl’ irrigui campi del Poeta, 
quando per la barbarie dei tempi venne meno ragricoltura, 
divennero tante paludi; e dura tuttavia, come nelle carte 
dei bassi tempi, il nome di palude (Paduli) a tutto il piano 
della campagna. Su quel piano, dove lussureggiava la vite, 
scorre ancora 1’ acqua in molti rivi, i quali si raccolgono 
in una fonte. 

Su, per le pendici del monte, frondeggiava la selva di 
annose querci, in seno alla quale il Poeta soleva errare 
« tectus nemorabilibus umbris » : 

Stit retui et muttot incedoe «Uve iddo» 

Credibile ejt illi numen ioesse loco. 

Fons tacer in medio, ^loncaque pumice pendeoa (1). 

La selva è pure sparita per dare luogo all’erta brulla 
da cui si ascende all' eremo solitario. Rimane il ricordo 
della spelonca là dove nei bassi tempi esistevano le grotte. 
1 nomi di Grotte e Querceto abbondano nei documenti dei 
sec. Xlll e XIV. La spelonca ricordata dal Poeta è stata 
forse rincalzata dall’arena e dai sassi travolti dal torrente, 
e la stessa sacra fonte, smossa dalle alluvioni e ricacciata 
nel piano da cui sgorgano molte polle d’acqua, è detta 
Fonte d amoie. 

Il popolo fantastica che li Ovidio amoreggiasse con 
una fata o maga; altri immagina, con la figlia dell’ impera- 
twe. La fata o maga, secondo certuni, abitava alla contrada 
S. Lucia, dove si osservano ancora avanzi di antichi edifici 


n) Amcr^ Lib. m, Eleg. I, v. 1-3. 
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e si rinvennero acquedotti di piombo, vasche, pavimenti a 
musaico, lucerne e monete (1). 

La leggenda vuole che gli acquedotti risalissero fino 
alle alture del Morrone, dove i pastori dei monaci deU’ab* 
badia di S. Spirito v’introducevano il latte che serviva ai 
monaci stessi (2). 

A Fonte damare si raccolgono le vispe e paffute la¬ 
vandaie della badia, a cicalare fra loro, ed i matrimonii 
ivi si conchiudono auspice il fonte ovidiano. 11 nome di 
Fonte <f amore, col quale è designata la vitrea fonte, ha un 
evidente riscontro col fons sacer cantato dal Poeta. 1 mu¬ 
tamenti avvenuti lungo il periodo medioevale, non valsero 
ad oscurarne la memoria, mentre la tradizione ne ravviva 
il valore, innestandovi il ricordo deirinfuocato cantore, del 
« teneronim lusor amorum », che vi trascorse gli ozi 

N«l dolet Umpo dulìa verdt «tale, 

e vi fece risuonare Taere di concenti armoniosi. 

Nei documenti più antichi, che vanno dal 1294 al 1333, 
è menzionata la Fonte d'amore, col querceto, la selva del 
Poeta e le alluvioni che precipitavano dall’alto (3). 

Quando Ovidio da Sulmona si recava frettoloso ai suoi 
poderi, dove Corinna ansiosa lo aspettava, era costretto a 
passare la Velia, quel torrente che oggi bagna 1’ estrema 
falda del pianoro in cui si erge Sulmona e ne lambisce 


(1) Notizia degli scavi Maggio, 1880. 

(2) De Nwo, Ovidio, ecc., pag. 25 t aeg. 

(3) Faragua N. F. Fonte d*Amore e la villa di Ovidio Nasone (in 
« Rnu. di Stor. ed Arte ». Lanciano, Carabba, 1697, an. I, n. 3). Preaao 
.Cantano, sulla Maiella, scorre a ponente una fonte eh* è detta pure Fonte 
{famore. La tradiaione dice che a quella fonte andavano nn tempo gli 
sposi a festeggiare le nozze con pranzi, suoni e balli. (De Nino A. Fonie 
{famore, in numero unico per la • Dante Alighieri », edito dal Comit. di 
Chietl. Ivi, Marchionne, 1904, pag. 12). 
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quasi le mura. Una volta, a primavera, lo trovò gonfio; non 
v'era ponte, nè barchetta per traghettarlo. Egli allora tolse 
ad apostrofarlo neH'elegìa VI del lib. Ili degli Amori, con 
questi accenti che trascrivo dalla versione del Domicci : 

O fiumt ch*ài le limacciose ^nde 
Assiepate di canne, io riedo in fretta 
Alla mia donna: arresta II corso aitonde. 

Tu non hai ponte: e nessuna barchetta 
Pai per fune distesa alt altra risa 
Senso tuffo di remi alcun traghetta. 

Quando povero dtacgua io ti veniva 
(Ti sovviene?) a guardar, talvo profondo . 

Le suole apperm del mio pii lambioa. 

Or, per nevi disciolte, entro al tuo fondo 
Rigonfio giù dalla montagna opposta 
Rulnando travolvi il flutto immondo. 

La descrizione della Velia (antic» Labella) che si legge 
in Ovidio, corrisponde alle attuali condizioni del torrente 
che dalla Maiella, a levante di Pacentro, precipita per balzi 
e dirupi, or povero per secchezza estiva, or gonfio per le 
disciolte nevi e le pioggia, volge a mezzogiorno di quella 
terra, lambisce ad oriente le mura di Sulmona e poco lungi 
corre ad unirsi al Sagittario. Quando inonda, è cagione ^ 
’ danni alle campagne sulmonesi, ed i patri scrittori ricordano 
con dolore le furiose inondazioni del 1525 e del 1737 (1). 


(1) Tobcxa M. Saggio itinerario nazionale pel Paese dei PeUgni, Na* 
poli, 1793, pag. 58 a tg. - Di Ptsno, Mem. stor. di Sulmona, dt., pag. 5. * 
Db Matteeim, Istorie Peltgne, Ma. dt«, lib. 0, eap. V. - Ercole Ciofano 
alla noie 555 del lib. VID delle Metamorfoei, acrire: « Item etiam loquitur 
« lib. m Elegianim, ubi de alio torre&te acribit, qui prope moroa patriae 
* labitur, qoiqne nane vulgo Velia didtor... Indpit Sucre ab altiaalmis 
« montia radidbua, qui itala lingua ab ocD&ibaa Maiella nuocupatur, ubi 
« perpetuo eit aatia nivia ». Commentando il primo verso deU*eIegia « Am- 
nia, anindinìboa ìi"ìr>—a conaite ripat », aoggiunge : « Amnia de quo Uc agit 
« Poeta... nostro idiomate Vellam diomns ». Poeticamente Ovidio dà il 
nome di Su me a quello cb*è un semplice torrente. 
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CAPITOLO X. 


La villa d’OvidIo. 

Salendo l'erta brulla che dai .campi descrìtti dal Poeta 
mena all’eremo di Celestino V, in luogo eminente e soli¬ 
tario si veggono i ruderi d* un edificio romano ad opus 
retìculatum, che una costante tradizione afferma essere statp 
la villa d'Ovidio. Dai contadini è addimandato alcune volte 
le case, più spesso le potéche d'Ovidio. Il Ciofano» fiorito 
nella seconda metà del sec. XVI, commentando 1’ elegìa 
VI del lib. Ili degli Amori, scrìveva che Ovidio « non longe 
« ab Amoris fonte, ad Morroni montis radìces, domum, 
« cuius ingentia adhuc vestigia supersunt, quaeque le bot- 
« teghe d’Ovidio vulgo vocantur, habuisse dicitur » (1). Il 
De Mattheis più tardi soggiungeva: « Fuora della città, vi- 
« cino le radici del monte Morrone si osservano alcuni 
« antichissimi hedifitii diruti, chiamati dal volgo le case di 
« Ovidio » (2). 


(1) Ap. Burmav»» dt., tom. I, pag. 488. 

(2) De Mattheiì, htor. PtUgn. dt., lib. HI, cip. OL Per la villa di 
Ovidio» ved. Toitcu M. Saggio iti furarlo nazionale nel Paese del PetignU 
1793» pag. 93 e tgg. • Paettlo SBRAmn. Una pisita alta Villa dOpldio 
(impreoioiu lentinentali), a pag. 17*22» voi. I della Gazza, giornale di 
amena letteratura; 2* Edix. Napoli 1846. (Ripubblicato io Sulmooa oel 
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4 

Delle tre denominazioni che sogliono darsi a quei ru* 
deri» quella di potéche cTOvidio è la più popolare e, sembra, 
la più antica. 

Ciò non toglie che anche sotto tale denominazione, il 
popolo abbia sempre ravvisato in quei ruderi Tantica villa 
del Poeta. Il Ciofano racconta che ne' suoi diporti cam¬ 
pestri si recava sovente a visitarla, e vi conduceva anche 
i suoi discepoli (1). 

Chi vuole ascendervi col minor disagio possibile deve 
tenere la via che mena alle Caprareccie, e quindi voltare 
a settentrione. Prima di giungere, si troverà di fronte agli 
avanzi di antichi fabbricati, che probabilmente facevano 
parte dell’edificio principale. Altri ruderi si scorgono un 
poco più sotto r eremo di Celestino, il quale, con un di¬ 
sordinato gruppo di scogli si libra, quasi campato in aria, 
sulle sottostanti, venerate reliquie delia villa del Poeta. 

Degli avanzi di questa villa hanno favellato per lungo 
tempo gli scrittori patrii, con vedute più o meno concordi, 
ma nessuno ha impreso a studiarli mettendoli in rapporto 
con le tradizioni locali da cui sono circondati, le quali tutte 
additano Ovidio come il genius loci e lo fanno rivivere, 
fantasma pauroso, in quei luoghi di cui altre volte egli era 
stato il padrone e il dominatore. 

Della villa d' Ovidio rimane oggi, dopo venti secoli. 


1892). • Dt Pamta Liioiiio, La Villa Ovidio (« Poliorama Pittoresco », 
An. IIp it 71) * De Nmo A. Cli avanzi della Villa d* Ovidio (in « Gax- 
setta di Sulmona Vp dir. da L. Doimccip An. I, n. 19) * Da Nino A. La 
villa, la casa e U statue cCOvidio (in « Rasi. Settiman. di politica, scien* 
se, lett.p ed arti », 1881, toI. 8^, 25 die., a. 208, pag. 411;. * In. Ovidio 
nella tradU. popot. di Sulmona, cit., pag. 25 e sgg. * Faiuctu N. F. 
/•onte d'amore e la villa dOvidio, dt. 

(1) H. CiOTAJii SuLMON., Adverbia localia (Sulmone, Ex Offidna Mi^ 
rini De Alexandrii, 1584, in 8^;: « Ego semel atque iterum auditores meos 
« ad eum montem, ubi ingentes illae parietioae sunt, quae P. Ovidii Na- 
« soni! domus fuisse perkibetur, deduxi ». 
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la sola parte centrale, cioè un muraglione massiccio di ba¬ 
samento, lungo metri 70 e alto, dove più e dove meno, da 
m. 8 a 9. Il muraglione è listato da dodici zone, la cui 
altezza oscilla da m. 0,80 a m. 0,65. Le ultime quattro in¬ 
feriori e quelle superiori sono di opera incerta, le quattro 
medie di reticolato. Le liste o fascie sporgono ora di dieci 
ora di otto centimetri da sotto in sù, a guisa di dente, per 
cui l’ediBcio sembra costruito a scarpa.In una piccola rot¬ 
tura, verso terra, il muro ha lo spessore dì m. 2,88, senza 
però attingere Testremità della parete interna. Si scorgono 
qua e là, ma non simmetricamente, dei piccoli condotti, con¬ 
cavi dalla parte superiore e piani da quella di sotto, e si 
argomenta che dovessero servire allo scolo delle acque e 
delle lordure. Sul piano del muraglione sì veggono ancora 
i giri delle volte a botte, che vi erano impostate, e sono 
dieci nella linea di fronte e due a sinistra dello spettatore, 
su di una parete che si scosta più indietro. Non è a du¬ 
bitare che si tratti di tanti vani divisi tra loro, i quali per 
ampiezza non erano eguali. Contando sulla destra di chi 
guarda, il secondo è largo m. 3,25, ed il sesto, m. 4,15. 
Questi vani, secondo il Torcia, dovevano costituire dodici 
stanze o conclavi. Qualcuno ne ha contate fino a tredici, 
calcolandone una che si trova indietro, nell* estremo del- 
r edificio e proprio a sinistra di chi lo prospetta davanti. 
Un altro vano o conclave doveva trovarsi all’ estremità 
destra. Siccome poi dal muro di dietro a quello davanti 
c’è la distanza di dieci metri e non è regolare che un vano 
largo 3 o 4 metri possa averne dieci di lunghezza, si deve 
concludere che le file delle stanze o conclavi dovevano es¬ 
sere due. II muro, infine, che divide una stanza dall’altra, 
è di circa un metro di spessore. Secondo il Torcia, l’edificio 
era di tre piani. II secondo piano che, nella fantasia di lui, 
doveva contenere il gineceo ed altro dalla parte dì dietro, 
le gallerie, i triclinii, la biblioteca e le logge coperte dalla 
parte anteriore, io penso invece che fosse destinato ai ma- 
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gazzini o ai grottoni per uso di cantine, giacché nel muro 
non si vede alcun v^tigio di finestra o di porta. Lasciamo 
pure al genio inventivo del Torcia di fantasticare intorno 
al terzo piano (supposto che vi fosse) per riscontrarvi i 
locali di ricreazione, il museo, le logge; e così pure ab* 
bandoniaroo al suo fervore poetico quant* altro egli si af¬ 
fretta a ricostruire, il giardino, il laureto, Tuccelliera e tante 
altre belle cose che liberamente poteva aggiungere. 

La muratura deH'intemo delle volte è priva del rivesti¬ 
mento di tunica, forse perchè, staccatosi dall’alto, è caduto 
quasi per intero e col terricio e l'arena è andato ad ingros¬ 
sare il terrapieno formatosi nello spazio tra il muro poste¬ 
riore e il monte, dal quale si diramano molti canali destinati 
allo scolo delle acque e costruiti con embrici sovrapposti, 
i quali mettono capo nelle zone reticolate del muraglione. 

Il calcestruzzo durissimo di cui è composta la massa 
dei ruderi descritti, ha fatto al popolo un’impressione cu¬ 
riosa, fino al punto di credere che Ovidio nel costruire quel 
palazzo, avesse adoperata una calce miracolosa, battezzata 
per calce delle sette potenze! Si chiama così, dicono certuni, 
perchè quando Gesù Cristo soffri la passione e morte, ri¬ 
cevè da un fariseo una manata di quella calce sulla faccia. 
Da allora la calce perdè le sette potenze e diventò quella 
specie di cretone che adoperiamo oggi (1)! 

1 ruderi della villa d’Ovidio e quelli sparsi nel piano 
dove scorre Fonte d'Amore, inducono a credere che su 
quel piano e nelle incipienti pendici del monte si estendesse 
un vico o pago romano, che nelle carte del XIII secolo è 
additato col nome di Saizzano, Sigezzano o Sigeczano. 
Ivi fu scoperta, alcuni anni addietro, una vasta necropoli . 
con lapidi e suppellettile funebre (2); per cui si argomenta 


(1) Di Nmo» Ovidio^ ecc., pag. 28. 

(2) NoHrÌ9 degli scapi, 1878 (tprìle^ttobre), 1878 (maggio-dicembre), 
1880 (fcbbrmio^maggio), 1899 (febbraio 
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che quel vico o pago dovesse avere anche un territorio 
molto esteso (1). 

Riconosciuta, come oggi non pare dubbio, resistenza di 
esso, è da credere che ivi sorgesse in origine la villa d'Ovi- 
dio, la quale fu come il centro d'un aggregato posteriore di 
case o di un’ agglomerazione rustica. È noto che presso i 
romani la villa non era soltanto un luogo di passatempo 
o di delizia. Nella sua trìplice ripartizione di urbana, ru¬ 
stica e fructuaria, spesso rappresentava il centro d’un vicus 
0 d'un pagus (più vici riuniti). 

1 giri delle volte a botte che sono piantate sul mura- 
glione a fascie, secondo abbiamo più sopra affermato, hanno 
fatto al popolo l'impressione dì tante cunicelle (piccole cone, 
da Icon. immagine); e cosi vengono chiamate. A quelle co* 
nicelle è associata la credenza che Ovidio, quando andava 
a Fonte (TAmore, saliva fino ad esse per farvi penitenza. 
E qui Ovidio riappare in veste di cristiano e uomo di santa 
vita (2). Ma l’opinione più comune fa consistere quelle co¬ 
nicene in tante piccole botteghe, dove Ovidio esercitava 


n) In due utrumenti del 13 sett. 1281 e 27 ott. 1293» è ricordtto un 
orto ad crypias d# Salgano, e un giardino in loco ubi dicitur le Grotte 
di Saizafu>. Una chiesa tobe il nome da quelle grotte, cioè S. Marta 
delie grotte, la quale era situata sotto T eremo di Celestino, Ticino a 
quello che, secondo l'abate Zanotto, vissuto nel secolo XVII, era detto 
migarmente il Palazzo d* Ovidio, oggi le potéche <t Ovidio. Ved. Pie- 
cmfLu P. Monamenti arckitetton. di Sulmona: (L*Abbazia di 5. Spi- 
rito e Veremo di Pietro Celestino): Lanciano, Carabba, 1901, faK. IX-X, 
pag. 191. n territorio drcostante alla villa d*Ovidio prende varìi nomi: 
Palude, Chiusetta, Caprarecce, Fonte PAbbate, ecc. Ivi si scopersero alcune 
tombe a sistema di cripte arenarie deiretà romana e alcune anche prero¬ 
mane {Notiz. degli scavi, 1878, pag. 141, 316; An. 1879, pag. 147 e 134; 
an. 1880, p. 50 e 178; an. 1882, p. 238). Ved. Basama M. De regione 
Paelignorum. Lutetiae Parisiorum, Fontemoiag, 1902, pag. 122 e sg. 

(2) Di Nimo, Ovidio, ecc., pag. 33. 
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la mercatura; e dice ch'era un mercante afondolato perchè 
aveva raccolto in quelle botteghe una quantità di tesori. 
Perciò a Sulmona, quando ti parla di grosse somme da 
sborsare, si suol dire ironicamente: « Vaitele a fà' dà’ à 
’Uiddie ‘nnante Corte », che vuol dire « Vattele a far dare 
da Ovidio avanti alla Corte »; perchè è da sapere che la 
statua di lui, che oggi si vede nel cortile delle scuole, una 
volta stava nell' antico palazzo pretorio, ove risiedeva la 
Corte del Magistrato o del Governatore della città (1). 

La locuzione volgare di potéche Ovidio, tramandata 
in lungo volgere di tempo fino a noi, non si scinde dalla 
tradizione e può essere un argomento per avvalorare Tipo* 
tesi che Ovidio avesse realmente posseduto in quei luoghi, 
oltre ai poderi, anche la villa. 11 popolo crede infatti che 
le potéche d" Ovidio sieno identiche alle nostre botteghe, 
senza riflettere che, quanto airorìgine, la parola è bensì la 
stessa, ma il suo significato, a distanza di secoli, si è venuto 
modificando. 11 nome di « bottega », ch'è antichissimo, fu 
adattato al linguaggio moderno; per cui nacque la leggenda 
che Ovidio fosse un mercante e proprietario di più botteghe 
nelle quali nascondeva i suoi tesori. Presso i romani, invece, 
le apothecae (gr. anod-fjxat da aTCoxld-r^lii) erano le cellae ubi 
aliquid adservabatur (forcell.), cioè il granaio, il magazzino. 
Nel medioevo servirono ad indicare il luogo dove si ven* 
devano le medicine, cioè la farmacia (Cfr. frane. apothU 
coire = speziale). Oggi caduta l'a iniziale, nod>TjXT], cioè 
bottega, corrisponde alla stanza a pian terreno, dove gli 
artefici lavorano e i negozianti vendono le merci. 


(1) Db Nmo, Opldlog «cc. p«g. 33. VecL Appretto al cap. XU. 
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La versione sorta intorno alle botteghe d’Ovidio, non 
proviene dunque da una falsa interpretazione della figura 
delle conicelle (mitologia iconografica), dovuta alla fantasia 
del popolo, ma da un trapasso letterale della voce apotheca. 
Il che starebbe ad indicare che la tradizione della villa di 
Ovidio ha un substrato antichissimo (1). 


(1) Al concetto che ebbiomo eeposto erooo andetì il Valla (/«# 
tèche di Ovidio in rapporto con la fama che it Poeta ebbe net medioevo. 
io « Riv. Abmz. di ac. e lett. », Teramo, 1913, an. XXVin, fase. 3^, 
pag. 146 ag.) ed il Faraglia {Fonte <f amore cit^ pag. 206). Qoeati dice: 
« Abbiamo nelle tradizioni paesane un grave indizio: il vocabolo potéche^ 
« ch'è pano tanto atrano, e molti hanno interpretato non bene per poderi, 
« indica proprio un eiemento necessario alla villa della gente agiata; e 
« veramente le cantine e le stanze necessarie a riporre ogni prodotto 
« dei campi, costìtnivano fabbricato a parte, al quale era dato il nome 
« di apotheca ». 


s 
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CAPITOLO XI 


Le tradizioni intorno alla Villa d* Ovidio. 

% 

Ovidio e Celestino V rappresentano per i sulmonesi 
i due più grandi luminari della loro terra; il primo, per il suo 
genio poetico, per l’ammirazione del bello e del sublime ; 
Taltro, per la santità ed austerità della vita, per l’ascetica 
contemplazione del vero immutabile ed eterno. Entrambi, 
dice il Serafini, fuggendo il basso della pianura o la viltà 
umana, andarono a^confinarsi nelle alture del Morrone per 
respirare l’aria libera da ogni contatto impuro, per essere 
quasi più vicini al cielo: « Il genio collocato nello spazio 
predilige sempre le alture, fugge i luoghi bassi, quasi per 
allontanarsi dal sensibile, dal finito, per sollevarsi ad un 
ordine di cose più costante ed immutabile, aU’ideale, aH’in* 
finito ! ». E cosi r eremo di Celestino sovrasta alla villa 
d'Ovidio, mentre questa domina la radura sottostante. L’a¬ 
silo che prima avea ospitato l’alunno delle Muse e ne aveva 
ascoltato gli accenti armoniosi, sentì più tardi dall' alto 
dell’eremitaggio l’eco di nenie salmodienti, i sospiri affan¬ 
nosi dell’ umile asceta, 1’ evocazione mistica de’ suoi com¬ 
pagni di penitenza. Singolare contrasto dei tempi, fra il 
succedersi in quelle solitarie balze dell’amore puro e san¬ 
tificato a quello profano e lascivo! Il popolo non vide in 
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quei due personaggi, dominatori della contrada, che due 
genti opposti: l’uno, agathodemone, il genio della grazia e 
delta santità; l'altro, cacodemone, lo spirito infernale che 
non trova riposo, molesta i viandanti, scatena la tempeste: 
l'uno santo, l’altro dannato. 

Nelle leggende che circondano la villa ed i luoghi fre¬ 
quentati dal Poeta, questi è considerato non più come il 
mago benefico che sopra abbiamo ricordato, il quale fa uso 
della scienza giusta e legittima, tuttoché soprannaturale, 
ma come l’essere maligno, stretto in riprovevole colleganza 
con le potestà tenebrose. Questa nuova tendenza a con¬ 
cepire l'opera d’Ovidio, che si manifesta, al pari di quella 
di Virgilio, posteriormente alla prima, starebbe ad indicare 
la degenerazione della leggenda per novelli contatti soprav¬ 
venuti e rampollati, come vedremo, da un fondo primitivo, 
di contenuto mitologico, che fa capo alle credenze di na¬ 
tura eroica, plutonica, infernale. Celestino santo e Ovidio 
dannato rappresentano, per gli abitanti dei luoghi dove 
quelli dimorarono, due potenze in contrasto, e si direbbe 
che dei luoghi stessi si contendano la signoria. 

Ma non è cosi. Nella religione del popolo i santi sono 
ammessi a conversare coi dannati. Perciò Ovidio e Cele¬ 
stino, spogliati della loro individualità storica, divennero 
compagni, e la deformazione inconsciente creata attorno a 
loro fini, dopo Unti secoli, per affermarsi e trionfare. La 
ricchezza d’inventiva fu la nota prevalente nel lavorio 
compiuto intorno ad essi dalla fantasia delle moltitudini. 

Da un racconto riferito più sopra si apprende che San 
Pietro Celestino era stato sempre tenero dell' anima di 
Ovidio come S. Gregorio di quella dell’ imperatore Traia¬ 
no. Egli cercò di strapparla all’ inferno celebrandole molte 
messe. Ma non vi riuscì. Ora lo stesso Celestino, secondo 
alcuni, se la intendeva con Ovidio e gli parlava attraverso 
il pozzo del monastero. Fra le sacre leggende del luogo si 
sente ripetere questa, che fu già raccolta dal De Nino ; 
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« Mentr’ era papa, San Pietro Celestino studiò le opere 
d’Ovidio; ed appurò che tra le macerie della villa del poeta, 
alle falde del monte Morrone, stava nascosto un gran tesoro. 
Pensò di fabbricare la Badia di S. Spirito, nelle vicinanze 
di Sulmona, e si fece fare perciò un disegno bellissimo. 
La gente che vedeva il disegno, diceva: Santo Padre, come 
farete a terminare una fabbrica tanto grande > Rispondeva 
il papa: Pietre e calce potranno mancare, ma non ci man¬ 
cheranno i quattrini. Nessuno sapeva che il papa poteva 
disporre d'un tesoro che non finiva mai. Il papa rinunciò ad 
essere papa, si parti da Roma e tornò alle falde del monte 
Morrone, dove aveva fatta penitenza. Poi, di botte, andò 
a cavare il tesoro, e cominciò a trasportare denari sul luogo 
ove*doveva fabbricare la badia. Si cominciò la fabbrica. 
Ci volevano quattrini con la pala; ma i quattrini non man¬ 
cavano. San Pietro, ogni sabato che doveva dare la paga 
agli operai, andava a prendere tre sacchetti di oro e tre 
di argento. Quando la badia fu terminata, il tesoro si ri¬ 
chiuse. E nessuno più ha potuto sapere il punto preciso 
dove sta e come si fa a prenderlo » (1). 

Ovidio dai naturali della badia è raffigurato come un 
fantasma nero che, in veste di dannato, vagola nella notte 
e molesta i viandanti, arreca danno alle campagne, fa stra¬ 
ripare i torrenti, svelle gli alberi, trascina i macigni. Egli 
è il genio della distruzione. L’ombra di lui si aggira per i 
casolari nell’aspetto d’un cane nero, a volte d’un bue che 
vola per aria ed ha gli occhi circondati dì fuoco. Là dove 
sorge la villa d’Ovidio e quando a primavera si sciolgono 
le nevi, discendono impetuosi due piccoli torrenti che tra¬ 
sportando giù arena e ciottoli, ricoprono e rincalzano in 
gran parte i fianchi e il dorso della villa stessa. I macigni 
che si rovesciano dall'alto del monte, spesso svellono gli 


. (1) De Nino A. Usi t costumi abruzzesi. Voi. IV « Sacre leggende », 
pag. 230 e sg. 
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alberi, ammazzano le greggi e fanno apparire il luogo tutto 
scarno, quasi nudo ossame, un’ammasso disordinato di scogli. 
Chi produce tutto quel danno? Ovidio. Quando nel salire 
per l’erto sentiero che dalla badia mena aH’eremo, al passo 
scabroso d'un vallone, vien fatto di domandare alla g^ida 
che vi accompagna perchè gli abitanti dei dintorni non si 
dànno cura di riattare la strada, si sente rispondere : « È 
inutile. Ovidio la guasterebbe » (1). Dove sorgeva una quer* 
ce e non è più, si dice che Ovidio l’ha divelta. Alcuni anni 
addietro in un vallone alle falde del Morrone, non lontano 
dalia Fonte d'Amore, fu costruito un edifìcio per il tiro a 
segno nazionale; ma poco tempo dopo la tempesta lo sco* 
verchiò. Ancora si va ripetendo che quella era stata una 
vendetta d'Ovidio (2). Coloro che attraversano quei luoghi, 
specialmente le donne, si fanno in fretta il segno della croc'è 
e raddoppiano il passo paurosamente. Ad un contadino che 
indicava i ruderi della villa, fu domandato: « Hai tu visto 
mai Ovidio? ». « lo no, rispose, ma l’ha visto il guar¬ 
diano che abita quel casolare laggiù. Una notte pioveva a 
dirotto ed i lampi erano così forti e continui, che sembrava 
giorno. Quegli camminava solo e sentì d'un tratto il rumore 
d'una carrozza, lo scalpitare di cavalli sfrenati e il tintin¬ 
nio delle sonagliere. Rientrato nel casolare, si accostò alla 
finestra e fece per guardare. Ma carrozza e cavalli erano 
passati come un baleno. Spinse lo sguardo più lontano e 
s’accorse che i cavalli erano di fuoco » (3). 

Ovidio dalie potéche andava in carrozza, passando di¬ 
nanzi al palazzo della fata, e poi si dirigeva a Sulmona. 


ri) Faracua, hontt d'amore, ecc., pag. 208. 

(2) Ivi. 

(3) Ivi. Al Colle della giaatizia, neUe vicinanze di Atri, il popolo 
crede di vedere gli apìriti sopra enormi carrozzoni con eaoalli di fuoco, 
ed uomini pure di fuoco. (FmAHORe, l tesori, cil., XXXVII, voi. Ili, pag. 
Ì5; Palermo, 1884 '. 
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Spesso da quel luogo, per una via sotterranea, si recava 
a Corfìnio (alla Curfinia). Una volta lo vide la c cioppa 
delle Pagliare », una vecchia contadina, oggi morta. Quando 
Ovidio non va in carrozza, passeggia alle falde del Mor* 
rone con due torcie accese in mano (1). Ogni anno, nella 
vigilia dell’Annunciazione, a mezzanotte, si reca tra quelle 
rovine in una carrozza a quattro cavalli e con tanto fra¬ 
casso, che somiglia al passaggio d’un convoglio sulla strada 
ferrata (2). , 

Ma Ovidio, che tutti ritengono il genio malefico della 
contrada, non arrivò mai all’ eremo di Celestino, nè da 
lontano vi apportò alcun danno. « Qua non viene di sicuro, 
esclamò una volta l’èremita che ivi dimora, con aria tran¬ 
quilla e soddisfatta » (3). Altri racconta che alle potéche 
d'Ovidio anticamente c’erano le fate che custodivano il te¬ 
soro, e vi si aggiravano anche gli spiriti. Ma questi nel 1821 
furono tutti cacciati e confinati alla grotta di S. Onofrio (4). 
Mentre una notte stava irrigando i suoi terreni alla contrada 
« Potenza » un certo Giuseppe Antonio Balassone, padre 
del vivente Gaetano, si vide comparire davanti l’ombra di 
Ovidio nell’aspetto di un frate, col cappuccio sollevato ed 
un colascione in mano. Attratto dalla musica, il contadino 
si mise a ballare. Ma quegli Tammonì, dicendo : 

Non ballati tanto forte» 

Tu non balli con i vici» 

Ma balli con la morte (5). 


(1) De Nwo, Ovidio, ccc., pag, 32 c »g. 

(2) Db Nino, Ovidio, ecc. pag. 29. 

(3) Faragua, Ivi. 

(4) loteai raccontare da Gaetano^ Balassone, alias Scamolla, contadino 
ottantenne, ancora vivente. 

(5) La stessa avventura, secondo una versione riportata dal Finamore, 
capitò, ad un tale dì vita licenziosa fnu ^bbaziariòtte) che girellando una 
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Secondo ì naturali della badia, Ovidio custodisce im¬ 
mensi tesori che stanno accumulati nella sua villa. E guai 
a toccarli! In tema di tesori, le leggende ovidiane non hanno 
schietto sapore originale, ma dipendono da un certo numero 
di motivi o di temi sparsi ovunque, in altre leggende del- 
l’Abruzzo e fuori. Perciò appartengono al gruppo delle leg¬ 
gende trasmigratrici, nel quale predominano elementi attinti 
ad una fonte comune, come sarebbero il vitello d" oro, il 
bue d’oro, la capra d’oro, i pelliccioni d’oro, la cappa d'oro. 
la chioccia con i pulcini d’oro, la statua d’ oro, ecc.. che 
costituiscono l'argomento di molte fiabe popolari originate 
dal vello d’oro della leggenda argonautica (1). 

Molti furono i tentativi fatti per impossessarsi del te¬ 
soro naacosto nella villa d’ Ovidio; ma questi lo sorveglia 
gelosamente e punisce l’audacia di coloro che s'attentano 
a portarvi la mano. Alcuni però sostengono che se si potes¬ 
se arrivare alle potéche e là si pennerassero (2) i tre gruppi 
monetali che vi stanno seppelliti, o si arrivasse ad impadro¬ 
nirsi di almeno una delle monete, la collera d’Ovidio sarebbe 
frustrata. Quel fortunato che riuscisse a questo, potrebbe 
portare via tutto a suo comodo, anche di giorno. Ma per 
raggiungere lo scopo, si va incontro ad un grande pericolo, 
perchè da un momento all'altro Ovidio potrebbe tornare e 
succederebbe allora un finimondo; gli audaci sarebbero sbal¬ 
zati in aria, chi a destra e chi a sinistra, sulle alture della 


Dotte per Vasto, traue all'arco del Purgatorio, dove si ballava e si batte* 
vano le mani. Uno dei danaatori gii si accostò e disse: 

5e V/tf abbalUt non predare forte» 

Ch*a *c<fua c^i^abballe fatm'e *nno te corpe. 

(FuiAMOBe, Tradii. pqpoL aòruii.^ in « Corica, popol. tradii, di G. Pitré, 
Voi. Xin, pag. 105. Torino-PaleriDo, Clauseo, 1894). 

(1) Ved. Panda G. Le del mito argonautica in Abruiioiìn Mi- 

ti» leggende e superetiiionl dettAbruiio» Sulmona» 1924, voi. I, p. 54 e igg.). 

(2) Si pesassero, voce diaL derivata dal lat. ponderare. 
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Maiella. Dicono alcuni che il tesoro potrà prendersi con 
sicurezza quando questo mondo finisce ed incomincia l’altro, 
idea apocalittica che fa capo alle dottrine escatologiche 
del medioevo. Si credeva allora che i tesori fossero ri> 
serbati all’Anticristo, il quale dovrà giovarsene per pro¬ 
cacciare aderenti alia sua causa e premiare l’opera de’ 
suoi apostoli (1). 

Una vecchia del luogo (2) mi raccontava che da tutte 
le parti, finanche dalla Francia, sono accorsi alle potécke 
d’Ovidio i negromanti per espilarvi il tesoro, consistente 
in tante bisacce d’oro circondate da serpenti. Alcuni de¬ 
cantano Ovidio come un riccone sfondato che da Roma 
andava in carrozza alla Fonte d’amore, dove l'aspettava 
la sua amata. Quando morì, l’anima sua rimase a sorve¬ 
gliare le ricchezze accumulate. Egli le aveva distribuite in 
tre luoghi : al ponte dei facchini, alla Madonna degli angeli 
e sopra le cese di Pantano. Per quei luoghi l’hanno visto 
volare in aria sopra un carrozzone di fuoco. Una volta 
alcuni negromanti si recarono alle potéche per impossessarsi 

del tesoro. Bussarono al portone, che si aprì, ed entrati, 

% 

osservarono che dalle pareti d’una stanza pendevano tante 
padelle (fressóre) e tanti caldai (collare) d’oro e d’argento. 
Vi era anche un mucchio di monete circondato da orribili 
serpenti. Ovidio si appressò e disse; Che siete venuti a 
fare? Andatevene, questo denaro non è per voi. Serve a 
« rinnovare il mondo ». A queste parole i malcapitati fu¬ 
rono sbalzati in aria e andarono a cadere chi sopra una 
montagna poco distante, chi a Roma e chi in un paese più 
lontano. 

Gli abitanti d’un casolare della badia si accorsero 
una volta che accanto alle potéche d’Ovidio ardeva uh 


(1) Qràt a. Roma rutta rrumoria, ecc.» voi. I» pig. 176« noU. 

(2) TereM Caiiffa» UvmodAia della btdU, •emDtacifiqnenoei incora 
vivente (5 maggio 1923). 
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lumicino. Suppose uno di loro che si trattasse d’un ca> 
pretto che aveva smarrito, e corse per afferrarlo. Com'egli 
si avvicinava, il capretto mandava fiochi lamenti; ma quan¬ 
do alla fine credette d^averlo raggiunto, si accorse che 
invece d'un capretto era in presenza di un bue spaventoso, 
con gli occhi di fuoco, p fuggì terrorizzato. 

Sotto le potéche c* era un fabbricato soprastante ad 
alcune cese (vigne giovani). Quivi si videro comparire più 
volte delle « madonnelle », specie di pupazzi. Tutti erano 
attratti dalla curiosità di vederle, ma a nessuno riusciva. 
Soltanto ai bambini era concesso (1). 

Un negromante tentò una volta d’impossessarsi del 
tesoro, in compagnia di certi contadini del luogo. Ovidio 
non si oppose, a patto però che gli avessero portata un' a- 
nima innocente in olocausto; ciò che fu negato. Tre grossi 
serpenti erano a guardia di tre mucchi d'oro, insieme a 
lupi, orsi, leoni e tigri, che minacciavano chiunque s’avvi¬ 
cinava. Ma questo era uno spauracchio. Se qualcuno avesse 
avuto il coraggio di farsi avanti, forse avrebbe pennerato 
il denaro e sarebbe riuscito a portarlo via (2). 

Un certo Simone de Liegghie, contadino addetto al 
lago di S. Rufino, una volta volle provare con alcuni com¬ 
pagni a salire alle- potéche d’Ovidio per frugarvi il tesoro. 
Uno della comitiva procedeva innanzi avendo in mano il 
libro degli esorcismi ; gli altri seguivano silenziosamente. 
Quando furono davanti all’edifìcio, apparve loro, come in 
una visione fantastica, un grandioso palazzo, da una fine¬ 
stra del quale uscì Ovidio nell’aspetto d’un mostro spaven¬ 
toso, con una grossa lingua di fuoco e la coda di fiamme. 
Egli gridò: Che volete? Ma tutti rimasero muti. « Mo\ mo' », 


(1) Rtcconto fattomi da Vincenza Maatro^uteppe, lavandaia della 
badia, ancora vivente (Sulmona 29 aprile 1923 ^ 

(2) Di Nino, Ovidio, ecc., pag. 29. 
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borbottò Ovidio (1), e fattosi indietro, riuscì dal portone 
del palazzo con una ruota in mano. Nuova domanda, se¬ 
guita pure da silenzio. « Mo' mo' », ripigliò Ovidio e, 
tornato un'altra volta indietro, riapparve con un’altra ruota. 
Alla terza replica, cavò fuori un carro; poi un cannone. 1 
presenti tacevano sbigottiti. Come il cannone fu situato sul 
carro, Ovidio ricomparve con un tizzone in mano e fece 
l'atto di accendere la miccia. Allora avvenne una fuga ge¬ 
nerale e disparve l’incantesimo (2). Questo racconto press’a 
poco si ripete al « Colle di S. Paolo », una località fra 
Chieti e Pescara. Senonchè Ovidio è quivi sostituito dal 
diavolo (3). 

Un pastore che abitava vicino alle potéche d* Ovidio, 
sentì una volta aprire un portone fra quelle rovine. Incu¬ 
riosito, volle entrare, e domandò : « Gente della Calabria, 
c'è niente alla taverna di Parapatta? ». « C'è tutto », gli 
fu risposto. Egli s'internò e vide una fila di sette stanze. 
Nelle prime cinque osservò un camino con gli ordinari! 
utensili del focolare, una cesta di carboni ed un mantice. 
Alla sesta camera pendevano dalle pareti tanti pelliccioni 
d'oro (sacchi di pelli cucite). Alla settima stanza c’era 
Ovidio seduto, con una eajjocca (mazza) in mano, circon¬ 
dato da barili colmi di verghe d'oro e d’argento. Come 
vide il pastore, Ovidio gridò : « Vedere e non toccare, se 
sajjocca non vuoi provare I ». Quegli fuggì spaventato; ma 
durante la notte, mentre dormiva alla capanna, fu svegliato 


(1) Mo\ mo, per • ■desso, adesso > f= Ut. mox). 

(2) Racconto dì Gaetano Balassonc, ottantenne, aopra ricordato. 

(3) FmAMORB G. Tradii, dt., « I tesori • (in Archiv. dt., 1882, an. II, 
P«g. 379). 
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da un rumore. Era un moretto nano, con una cappella (ber¬ 
retto) rossa in testa, che gli tirava i piedi (1). 

Un altro pastore che pascolava il gre^e vicino alle 
potéche, vide una chioccia con sette pulcini d'oro, coi cam¬ 
panelli pure d’oro. Se egli si fosse impadronito d’uno di 
quei pulcini, la terra si sarebbe spalancata e sarebbe venuto 
fuori un tesoro immenso. Ma quegli non se ne dette per 
inteso e non si mosse. La chioccia con i pulcini si andò 
allora a ficcare in una buca dalla quale usci una voce che 
disse: « Povero sei nato e povero moriraiI ». 

A S. Lucia, vicino al casino di Pantano, dev'esserci 
un tesoro, perchè ivi risiedeva la sposa d’Ovidio. Invece 
della chioccia, un tale vi scorse tante palombelle bianche; 
ma anche lui non ebbe il coraggio d’impàdronirsene (2). 

In un lungo racconto da me appreso in quelle con¬ 
trade ho avvertito alcune circostanze comuni alle leggende 
precedenti. Non è però il pastore che va alla ricerca del 
tesoro, ma è Ovidio stesso, in carne ed ossa. Andando a 
caccia, il Poeta s’imbattè nelle potéche. Bussò, entrò e gli 
apparve una serie affilata di camere. Nella prima stavano 
tanti pelliccioni d’oro, attaccati alle pareti ; in quella ap¬ 
presso altrettante capparelle d'oro (piccole cappe). Il pa¬ 
drone del tesoro invitò Ovidio a prendere qualche cosa; 
ma Ovidio si schermì dicendo: « Che ho da fame? ». 
Nella terza stanza si trovavano tre donne, intente a filare 
attorno ad un tavolo. « Che fate qui? », domandò Ovidio. 
E quelle : « Lavoriamo per procacciarci il pane ». Nell’ul- 
tima stanza due zoppi stavano vicino a tanti mucchi di 
monete. Dissero quei zoppi: « Prendi quello che vuoi »; 


(1) Ds Nino, OpldiOp €cc., pAg. 30 e ig. * U eappelHn rosso i il tenu 
d'uno fiaba popolare riportata fra t Contes dss féts del Perrault. D Sain* 
tyvea la riannoda agli uiì del maggio (SAumrvia P. Les conUs dt Ch, 
Psrrault et les recits parallètes. Leurs originet. Parìt, E. Nourry, 1923). 

(2) Di Nmo, Ovidio, ecc.» pag. 32. 
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e Ovidio: « A qual prò? ». Tornato indietro, Ovidio vide 
nella seconda stanza un nano con la cappella rossa (quello 
del racconto precedente), il quale gli ripetè T invito. Ovi¬ 
dio per contentarlo, accondiscese a prendersi una « pipa », 
ma volle che gli fosse offerta dal nano. Questi si rifiutò e 

incominciarono allora a bisticciarsi. II nano afferrò una 

% 

sajjocca (mazza) e... giù, botte da orbi. Ovidio corse alla 
via d'uscita, invocando in aiuto il diavolo. Apparve in 
quell'istante una vlocca (chiocchia) con sette pulcini, i quali 
afferrarono Ovidio e Io trascinarono fuori. Ma un lembo 
della veste di lui (zarlenga) era rimasto impigliato alla 
porta, e come il Poeta fece per tirare, se ne venne ap- 
appresso la veste e in un baleno tutto scomparve. Ovidio 
tornò a casa, ma durante la notte sentì tanti rumori. Era 
quel nano col benetto rosso, che seguitava a molestarlo; 
ma Ovidio con^ una pedata Io ricacciò sotto il letto. 11 
racconto prosegue dicendo che Ovidio poco dopo morì e 
r anima sua apparve a Padre Serafino, un monaco della 
badia, mentre un giorno passeggiava nel cerqueto (quer¬ 
ceto), accanto alle potéche. « Non mi riconosci? », disse 
Ovidio, « Non ti ricordi che quando eri novizio, io ti ten- * 
tal? Tu volevi andare ad attingere l’acqua al pozzo ed io 
ti piruccai la fune (1). Non volesti scavare il tesoro davanti 
' la chiesa; ora vieni con me airinfemo ». Padre Serafino 


(1) Ptruccart U fune ti dice in dialetto nel senso di alterarne l'anda- 
mento» sia facendola scorrere troppo, sia rallentando il movimento che 
mette in funzione la carrucola del pozzo. Questa voce sembra composta 
di due elementi. U primo potrebbe ricondursi ad un rad. pir, nel senso di 
girare (che ritrovasi nel fr. pirica « ganghero » e nel prov. bir^oa « suc¬ 
chiello ») e» più lontanamente» come avvisa il Flechia, nel gr. 7cs(p-ov 
« vite >» (cfr. pirone, pinolo e prillare). D secondo elemento corrisponde 
ad un rad. che indica l'oggetto cilindrico, come rocch^tto^ rdcco/o» derivato 
da rotulas (roc-lns], diminut. di rota, (cfr. prov. roctar = rot [o] lare). Anche 
la voce « piroletta » (fr. ptrouéttf) k composta della pir, in senso di 
girare, e rouéUt, dimin. di roue (rota). Quindi pimccaré (pir-occo-lare] equi¬ 
vale a girare la ruota. 
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ebbe a morire di paura. Ovidio da quel giorno non si vide 
più nel cerqueto, ma continuò ad apparire ai monaci. Que* 
sti per liberarsene, ricorsero al papa, il quale si recò alla 
badia per celebrarvi una messa e ribenedirla (1). 

1 monaci della badia avevano una grande paura di 
Ovidio. Una volta un cavatesorì richiese in segreto ai con* 
tadini del luogo di poter andare alla ricerca del bene (il 
tesoro). Gli fu risposto che ci voleva il permesso dell’abate 
Coletti, il generale dei Celestini, il quale era figlio del re 
della Persia (2). 11 cavatesorì andò a parlare all’ abate; ma 
questi secco, secco gli rispose : « lo non voglio vedere la 
fine del mondo ». E cosi il tentativo andò in fumo (3). 

Secondo alcuni, Ovidio possedeva un’altra villa ad 
Orsa, un castello poco distante, di cui si veggono le ro¬ 
vine sull’erta del Morrone, a nord-ovest della badia. Orsa 
è un paese che fu distrutto dalle formiche e conserva un 
tesoro chiuso in un cassone di ferro. Per impadronirsene, 
bisogna prima lottare con un caprone, poi combattere un 
mostro il quale con un tizzone acceso minaccia di dar 
fuoco ad un grosso cannone. Ma se s'invoca Dio, tutto 
Scompare (4). - 

Esaminando il contenuto di questi racconti, nella loro 
orditura disordinata e fantastica, è facile avvertire che se 
non nella forma semplice e puerile con cui sono giunti fino 
a noi, ma certamente nel loro contenuto sostanziale, rive¬ 
lano traccie di miti antichissimi. Nella presenza di perso- 


(1) RaccodIo appreso dalla contadina Domenica PetreUa (Mfnga), 
lavandaia abitante in Sulmona, a Porta lapamrì. La teste auicurò d'averle 
sentito dal padre Eugenio PetreUa, settantacinquenne al quale era stato 
tramandato da certo FranceKO, aUe Pagliare, contrada deUa badia, presso 
le case dei signori Musi. 

(2) Forse per indicare ch'era ricchissimo. Infatti i Celestini passarono 
sempre per l'Ordine più ricco. 

(3) De Noto, Ovidio, ecc., pag. 32. 

(^4) De Nmo, Ivi. 
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naggi addetti al focolare si può agevolmente rinvenire il 
ricordo deU’officina dei Ciclopi; negli zoppi l'immagine di 
Vulcano; nelle donne che filano, le Parche della favola o 
le pigre filatrici delle saghe germaniche; nel nano con la 
berretta rossa, il dattilo o telchino delle leggende pluto¬ 
niche, e via dicendo. Alla formazione di tali racconti hanno 
dovuto concorrere elementi mitologici e personificazioni 
allegoriche di divinità infernali che presso tutte le credenze 
popolano il mondo sotterraneo, altrimenti conosciute come 
guardiani dei tesori, dattili, telchini, folletti, gnomi, fate, ecc. 
La rivoluzione operata dai metalli, con la graduale scoper¬ 
ta di essi neH'avvicendarsi delle varie civiltà, è simboleg¬ 
giata, secondo le teorie dello Schrader, dalla ripartizione 
del tesoro nei tre gruppi dell’oro, dell’argento e del rame, 
per indicare il passaggio da una civiltà all’altra (1). 

Molto vi sarebbe da osservare intorno al contenuto 
di questi racconti fantastici e delle fiabe che seguitano a 
popolare il teatro delle gesta d’Ovidio. 11 loro carattere 
disordinato e puerile rispecchia lo stato primitivo della co¬ 
scienza umana, il lavorio compiuto dal popolo, durante una 
lunga teoria di secoli, intorno alla personalità del Poeta, 
la cui figura, in rapporto a certe tradizioni di fondo poli¬ 
teistico, si trasfonde in quella di altre miti di natura eroica, 
plutonica, infernale. Il fatto, in ultimo, che quei racconti 
non hanno sempre una fisonomia particolare e locale, ma 
sono generalizzati in altri luoghi, induce a credere che, se 
non tutti, molti di essi, nel loro fondo originario, non sieno 
che vaghe reminiscenze, ultimi, frammentarii residui di tutto 
un sistema di miti di natura religiosa, raggruppati intorno 
ad una personalità storica, alla figura più eminente in cui 
si concentra l’attenzione del volgo, cioè a quella d’Ovidio. 


(Ij ScBRADER* Sprachvergltiehung und Urgtsch. linguUt, histor. Beitràge 
zur Erforsch. d. Indogerm. AlterL (III Edit.'. 1907» pag. 68. tg.): Pamaa 
G. Miti, leggende e euperetiz. delVAbruzzo, top. cit., voi. I» pag. 54 e tgg. 
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OVIDIO 

Scultura in pietra del sec. XVI {Ved. pag. 142) 


l 


Dìgìtized by Gougle 


Originai from 

UNIVERSITY OF MICHIGAN 







Digitized by Goc )gle 


Originai from 

UNIVERSITY OF MICHIGAN 



CAPITOLO XII. 


Le statue e le immagini d’Ovidio. 

L'uso di riprodurre sulle medaglie, sulle gemme e sui 
marmi le immagini degli uomini illustri, era assai genera¬ 
lizzato presso i romani. Molti cavalieri ed amici d'Ovidio * 
recavano sull'anello il ritratto di lui e continuarono ad 
usarlo anche quando il Poeta, caduto in disgrazia, aveva 
raggiunta la mèta deU’esilio. È verisimile che molti di quegli 
amici ed ammiratori del grande maestro, dopo la disgrazia 
di lui, si fossero astenuti dal frequentare la Corte d’Au¬ 
gusto, dove non sarebbe stata possibile un' ostentazione 
favorevole alla persona del Vate esiliato. Infatti, a riserva 
di Livio, i cortigiani non avevano mai osato fare il nome 
di un personaggio il cui ricordo non fosse gradito all’ Im¬ 
peratore. Quantunque più remoto d’ Ovidio, Cicerone era 
uno di quelli la cui memoria era caduta in disgusto e perciò 
era vietato di richiamarla (1). 

Lo stesso dovette accadere di Ovidio. Quando il Poeta 
scriveva all’ amico dall’ esilio, consigliandolo a strappare 
dalla sua immagine la corona poetica, egli forse dubitava 


(1) Lit« frogm.t ap. Sene. Suas, 6 * Plutabcs. in Clctr^ - Visgil. 
Atn.» VI» v« 894 - Cfr. Bonada» Carm. ex hp(d„ tom. I, din. 5, n. 10. 
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che il ricordo della sua persona avesse potuto offendere i 
frequentatori di quella Corte in cui altra volta egli aveva 
riscosso plauso ed onore (1): 


& quìi hAbes oottrì «ìmilet iti imagine mltiu, 

Deme meis hederaa. Bacchia fcrta, comu. 
bta deceat laetoi felida tigna poetai. 

Temporibtu non est apta corona meii. 

Haec tibi distifflalas, lentii tamen, optime, dici, 

Io digito qui me {ertqne refertqae tuo. 

Effigiemque meam fulvo complexui in auro 
Cara relegati, qua potei, ora videi. 

Non v’ha dubbio che l’esecrazione pubblica, da cui fu 
colpito Ovidio, dovesse rispecchiarsi anche nell’ uso dei 
ritratti e specialmente dei busti e delle statue. I poeti e 
*letterati di Roma facevano mostra nelle loro biblioteche 
delle immagini dei loro maggiori e dei contemporanei illustri 
nell’arte e nel sapere. L’uso dì onorare i grandi ingegni col 
ritratto, presso i romani divenne una moda specialmente 
neH’ultimo secolo della Repubblica (2). 

L'immagine d’Ovidio doveva essere comunissima a 
Roma per la grande popolarità che il Poeta vi godeva, ma 
(cosa veramente strana a concepirsi) di queU’immagìne oggi 
è svanita ogni traccia, mentre non mancano effìgie di altri 
letterati minori sia nelle statue, che nelle pitture, nelle 
pietre incise, nei cammei e in altre materie. Tale inespli¬ 
cabile difetto va attribuito non meno all'edacità del tempo, 
che al fatto gravissimo della damnatio memoriae da cui 
forse era stato colpito il Poeta, da quella triste fatalità che 
presiedette quasi sempre ai suoi destini. 


(1) Trist. Ub. I, Eleg. Vn, tv. 1-8. 

(2) Ammuh., XIV, 6 , 8 * Bsvmi et AMMvr. Les portraits grecs €ì ro* 
mains; Munich, 1891-96. 
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Incominciando dalle monete, è noto che gli antichi ono¬ 
rarono la memoria dei grandi scolpendone alcune volte 
l’effigie sulle monete. Di queste monete commemorative si 
hanno esemplari, come quello di Cicerone nella monetazione 
di Apamea e di Magnesia della Lidia (l). All’ esistenza 
d’una moneta con l’effigie d'Ovidio fu creduto nei passati 
secoli, e molti fiumi d’inchiostro si fecero scorrere per de¬ 
cantarne il valore e l’importanza. Ma una smentita defini¬ 
tiva a quella supposta esistenza non è tardata a venire (2). 
Vale oggi la pena di ritornare sulle vicende curiose del 
nummo ovidiano per quel tanto solo di cui può avvantag¬ 
giarsi il culto professato alla memoria del Poeta. 

11 primo che ritenne di pubblicare in veste di assoluta 
novità la moneta con l’effìgie di Ovidio Nasone, fu il noto 
numismatico napoletano del passato secolo, Gennaro Riccio, 
il quale la illustrò e la esaltò come uno dei monumenti più 
ragguardevoli della nummologia greca (3). La scoverta non 
tardò a mettere a rumore il campo numismatico ed a su¬ 
scitare una serie di animate discussioni presso i dotti del- 
r Accademia Ercolanense, come lo Spinelli, il Quaranta, 
l’abate Cavedoni ed altri. Alle fondate obiezioni di costoro 
contro le assertive del Riccio, costui oppose un altro scritto 


(1) Ved. Masti SancUmtntlanl numìsmata ssUeta. Par. U (Romae, 
MDCCCVm, pag. 228-34), « D« imagiae M. Tallii CiceronU a nummo 
Magrulum Lydiae •. I più celebri filoaofi, poeti ed artisti della Grecia 
furono ricordati suUe monete. 

(2) Pan8a G. La montla di P. Ovidio Nason* ed una celebre impo¬ 
stura numismatica (io • Rìt. Ital. di Numism. », Anno XXV, FaK. II, 
MiUno, CogUatì, 1912). 

(3) Sopra inedita medaglia di Tralies nella Lidia o piuttosto di Asia, 
nella stessa provincia o regione, con testa e leggenda greca di Ovidio 
Nasone, per la prima volta venuta in luce ed illustrata da Gbruajio Riccio, 
Onorato di più medaglioni aurei pel merito letterario, ecc. (Napoli, Stam¬ 
peria del Fibreno, ecc., 1856, in 8»). 
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in cui tornò a ribattere ia tesi della genuinità del nummo, 
sostenendola con appassionato calore (1). 

Ora non v’ha dubbio, per le prove da me addotte, che 
la pretesa moneta con la protome d’ Ovidio, non è che 
un’ abile contraffazione o, meglio, la sofisticazione d’un 
nummo genuino di cui era stata alterata la leggenda. 11 
Riccio, ignaro d’ogni precedente, aveva creduto d’ essere 
il primo a pubblicarla e metterla in onore, ma essa era già 
nota da più di tre secoli innanzi. Nicolò Heinsio ne aveva 
fatto ricordo nella prima edizione de’ suoi commentarli ad 
Ovidio, pubblicati nel 1629, e più tardi lo Spanhémio ne 
aveva ragionato nel suo trattato col titolo De praeatantia 
et usu numismatum antiquorum (Romae, 1664, tom. 1, 
pag. 54). Entrambi affermano d’avere veduto il famigerato 
nummo a Roma, nella celebre nummoteca di Felicia Ron- 
danini, patrizia romana. 

Circa un secolo dopo la moneta era passata al museo 
del Cardinale Ottoboni, dove l’osservò Giovanni Masson 
e ne trasse mbtivo a discettarvi nella sua P. Ovidii Nasonis 
vita ordine chronologico sic delineata, etc.. (Amstelodami, 
ap. Vid. loann. lansonìi. MDCCVlll, in 12), non senza 
esternare qualche sospetto intorno alla genuinità. 11 quale 
sospetto prese più tardi consistenza e indusse 1’ autore a 
tornarvi sopra con un’erudita memoria che si legge a pag. 
122 - 127 del tom. IV delle opere d’Ovidio curate dal Bur- 
mann (Amstelodami, ap. Fr. Changuion, M. D. CC. XXII, 
in 4''), col titolo: Ioannis Masson, De antiquo Veiidii Poi- 
lionis nummo, quem viri celeberrimi perperam Ovidio Na¬ 
soni adscrjpserant. « Nummum tractans (dice l’autore) statim 
« facile perspexi... illum revera nebulonis cuiusdam fraude 


(1) Brti^i risposte alle opposizioni di alcuni scrittori relative alla pub^ 
blicazlone della moneta di un Comune dell*Asia col protome, nome e 
cognome di Ovidio Nasone: facente seguito alla correlativa dissertazione 
di GnntAAo Riccio (Napoli, Stamperìa del Fibreno, ecc.» 1857, in 8^). 
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« adulteratum, prout iam ante augurabar, fuisse, et tanta 
« quidem imperìtia» ut plura cemerentur artifìcii veatigia, 
« nonnullique superessent antiquarum litterarum ductus, quos 
« burino, ut vocant, evadere non potuerant, vel neglexe- 
« rat, etc.... ». 

Taccio delle altre controversie agitate fra i dotti di quel 
tempo per riportare la famosa moneta alla sua attribuzioné^ 
originaria. Oggi è abbastanza chiaro com’essa faccia parte 
del gruppo di Tralles (Lydia) e propriamente di quello che 
reca il nome del magistrato Veidìus od Ovidius (1). 

D: OrHlAIOi: KAI2APEÌ2N, Testa nuda d*Augusto, a dr. 

R: MENANAPOZ IIAPPAltlIOr, Testa barbata e laureata 
di Giove, a dr. 

Sarebbe proprio questo il pezzo sofisticato, nel quale 
alla leggenda Kaisareon fu sostituita quella di Nason, 

In ordine al nome OPHIAIOS, non è ancora chiara 
r identificazione d’un tale magistrato, che alcuni ritengono 
sia stato un Ovidius, appartenente alla famiglia del Poeta, 
mentre il Cavedoni (2) e. precedentemente a lui, il Masson 
avevano sospettato trattarsi di un Vedius o Veidius. Ed 
appunto di un P. Veidius Pallio c di un P. Veidius P. L. 
Philocles si ha menzione in due lapidi beneventane (3). 
Anche Y iscrizione d’un marmo di Efeso ricorda un monu¬ 
mento eretto da un U. OIHAIOS ABASKANTOS, il quale 
nome è tradotto nel latino P. VEIDIVS ABASCANTVS (4). 
Da ciò é manisfesto altresì che Y orHAioi sta per Vedius, 
come l’nrHEAioi dell'esemplare tralliano corrisponde a Vei- 
dius (Cfr. orHPOS — Verus; iKOrHPOX = Severus, etc.'..). 

Il nome di questi Veda o Veidii non appartiene dun- 


(1) Head Baaclay V. Britisch Museum Cotale ì%2 (LydiaX n. 76, 
sgg. - Id. Hiator. Numorum^ 1887, pag. 555. 

(2) Balleit, Archaol. Napclit. (Nuoy. Ser, an. IV, pag. 158). 

O) C. l L. n. 1406. 

(4) Spok. liinar,, tom. Ili, pag. 133 (Edit. Lugdun). 
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que a quello degli Ovidii, eh’ è locale e particolare della 
patria del Poeta, ossia della regione peligna e di quelle 
contermini, come in altro luogo ho sufficientemente dichìa' 
rato (1). 

Al di fuori di quelle ricordate nei titoli locali, non 
sembra che gli Ovidii avessero godute in alcuna provincia 
deir Impero pubbliche magistrature. È da sospettare, invece, 
che r OrHlÀlOS delle serie monetale di Tralles, sìa quello 
stesso Veidius Polito, che fu grande amico d' Augusto, al 
quale donò tutte le sue ricchezze, e che sebbene dotato di 
grande rinomanza, meritò anche biasimo non lieve per la 
crudeltà ed efferatezza del suo animo (2). 

Dalle stesse iscrizioni apposte sulle monete di Tralles 
sembra derivata, secondo il Bemoulli, quella d’una sardo¬ 
nica con testa giovanine d’Ovidio, ma senza corona (3). 

Non soltanto sulle monete, ma anche sui medaglioni 
così detti contorniati si volle scorgere l’immagine d’Ovidio : 


(1) Pausa G. La montta di P. Ovidio Na»on«, cit. - Il nome degli Ovidii 
era comnae alle patria del Poeta, perchè è locale ed originario della re¬ 
gione peligna, cone ti apprende da alcnne iscrizioni dialettali del periodo 
arcaico. L' Ovitdls d’una lapide di Corfinio, non è che l’ Ooidiaa latino 
(A. Sovtnii, lialitche Namen und Stànme, in « Beitrige zur alten Gc> 
tchich. », tona. II. 1902, pag. 167-93, • R. Vo* Plasta. Grammatik der 
Oskisck-ambrlsch. dial., tom. Il, Stratsbnrg, 1897, pag. 548, n. 269. - R. S. 
CoKWAv, The Italie. dialect$, tom. 1, Cambridge, pag. 246, n. 225). Coti 
pare una gene Opiedta, riparata sotto l'Impero ad Avellino di Campania, 
è ricordata in altro titolo (C. I. L. X, 1163). Questa gens Ovidio o Oviedia 
dialettalmente» era quella steiaa del Poeta. Più recente» e forte dello tteato 
perìodo in cui Egli viste» è il nome di un L. Otfidùts Venirio della lapide 
trovata ad Introdacqua, territorio di Sulmona (C. I. L» IX, 308')* Deve 
trattarsi di qualche personaggio appartenente alla famiglia de) Poeta» il 
quale rìvesti carìclie civili e militari e dal Senato di Sulmona ebbe decre* 
tato l'onore di essere seppellito in luogo pubblico. 

(2) Dion. Cais.» 51» 23. - Sem. CUm., I. 18. Cfr. Tacit. Ann^ 1, 10. 

(3) Presso Cades, V» n. 225 * BaanootLi J. Rómtsche IkonogrophU, 
Stuttgart» 1882» tom. I» pag. 287 e seg. 
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« Quae conturoatae appellantur, in qaibus quoque invenien* 
« tur Ovidii, Salluatiique imagines » (1). 

Non deve ignorarsi che i medaglioni contorniatì, così 
detti per quella specie di sagoma o di cornice a rilievo che 
. li distìngue, appartengono al IV e V secolo delFImpero, e 
sebbene dalla generalità sieno ritenuti per tante tessere di 
giuoco, hanno tuttavia un carattere prevalentemente magico 
e cabalistico. Sulla faccia anteriore recano, per lo più, scoU 
pito il ritratto di quei personaggi illustri eh* erano più in 
fama di filosofi e poeti, e quindi di negromanti e di maghi: 
« Quant aux éerìvans célèbres dont les effìgìes sont reprè- 
« sentées sur les contomiates, ils sont en général choisis 
« panni ceux à qui commen^ait à se former, sous les Bas 
« Empire, une réputatìon* de magiciens, qui s'est prolongée 
« dans le Moyen àge » (2). Tale è il caso d* Omero, di 
Pitagora, dì Virgilio, d'‘Oraxio, dì Sallustio e d'altri (3). 
Ma ad Ovidio che, al pari di Vii^lio, ha goduto sempre 
la fama di mago, non è stato possibile fino ad ora attri¬ 
buire alcuno di quei contomiati. Si deve perciò concludere 


(1) Gjiosonut J. F. Thfsaur. Gmc. Anti^* Leyde, 1697-702, tom. Ili» 
269 * CMtmrr J. J. Iniérpnt, ad numm. titerat. (ibid). * Ubsoi Fulv.» 
Ulustrium imaginfs €X antiq. marmar, nomism. fi gemmts ajpr$$s. quae 
extant Romae; AntuerpUe, ex Off. Plent.» 1598*1606 (Veci nella trad. di 
Bauvilot n DatavAt» Portraits d*hommes et de femmes iWistres; Paris» 
1770) * Bohada» Carm. ex lapida dt. ton. I» diu. V» pag. 367» n. 7» 9» 18. 

(2) FaoEBxxa M. W. Les eantomiates (Annoaire de la Soc. fran;. de 
Numitm., tom. XVIII» 1894) • Ptex BsRaifiv Art. « Contorniaten • in Rea- 
lencyciop. di Paaly-WUsowa • Saiatub J. DescripL gén. des MedallL 
Contomlat. 1860 - Robeitt Ch. Am . de la Soc. franf. de Numism., tom. 
V» 1877» pag. 97. - Id. Rev. Numism.» 1885, pag. 34 • Gmccn Fa. (in Rìt. 
hai. dì Numitm.» tom. Vili» 1895, pag. 31; tom. XI, 1898» pag. 61) • Ri- 
CBABP Wunaev» Setklanisehe Verfluchuagstafeln aas Rome, pagina 58 (Le- 
ipxig» 1898). 

(3) LsaoBMAjrr Fa. La monn. dans tantiquité, tom. 1» p. 60 - BAaxLoir 
E. TraM des monn. grecq. et rom. P.* Part.» tom. 1, Paris» 1901» pag. 693 
et suiv. 
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che quello ricordato dal Gronovio, dal Bonada e dagli altri 
non aia mai esìstito o sia andato perduto (come il contor- 
niato di Seneca visto da Fulvio Orsini), oppure che la iden¬ 
tificazione di Ovidio, proposta da quei scrittori, sia stata 
posteriormente modificata. 

Ennio Quirino Visconti nella sua grande raccolta inti¬ 
tolata Iconographie grecque et romaine, che rimane il reper- 
rorio più importante e più ricco, per quanto non sempre 
una guida sicura intorno al valore delle attribuzioni, non 
reca efficie alcuna d'Ovidio. £ nemmeno i continuatori del 
sommo archeologo riuscirono a trovarla, come il Brunn e 
Amdt, il Bemoulli (1) e lo Studniczka, al quale recente¬ 
mente mi sono rivolto con esito affatto negativo (2). 

Nell'anno 1674, come più sopra è stato riferito, fu 
scoperto a Roma, lungo la via Flaminia, il sepolcro di 
Q. Nasonio Ambrosio, appartenente aH’epoca degli Antoni¬ 
ni, che da alcuni si volle ritenere per quello della gente Ovi- 
dia, trovandosi accanto agli orti del Poeta (ved. pag. 105). 
Il Bellori, che ne descrisse le pitture delle camere sepol¬ 
crali a volta e quelle delle nicchie, rappresentanti fatti 
mitologici, pretese di scorgere nella nicchia principale, di 
contro all’ ingresso, T immagine del Poeta Ovidio, tale e 
quale è riportata nell’opera del Bartoli, con la barba rasa, 
come usava al tempo d’Augusto, coronato d’alloro, in com¬ 
pagnia dì Ereto, la musa degli Amori, e di Perilla, sua 


(1) BftimM et Afom, Ltn portraits grecs et romaines. Muoicb» 1891*96 * 
BemouLu J. Rómische Ikonographie cit. 

(2) Da Lipsia, con lettera del 28 maggio 1923, il eh. archeologo mi 
Kriveva : « Mi rìncreace di non potere che confermare ' pienamente iì re* 
« svitato negativo delle aae indagini. Non ho potuto mai trovare traccia 
« di un ritratto autentico dei Poeta Snlmoneae... È un fatto strano, ma 
« indubitabile, che accanto a tanti ritratti di letterati greci, se ne trovano 
« pochisaimi di romani ■». 
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moglie (1). Ma l’attribuzione di quell’immagine al~ Poeta 
sembra del tutto fantastica, in contemplazione anche dello 
stato Rammentano della pittura (2). 

Sopra lo stesso fondamento erroneo, secondo il Ber- 
noulli, è basata l’attribuzione ad Ovidio d’un’ erma scolpita, 
che si trova a Firenze, e di un busto di marmo esistente 
al Louvre di Parigi (3). 

Risalendo ad un perìodo molto anteriore, cioè al primo 
decennio del sec. XV, Domenico da Prato descrisse alcuni 
rilievi di marmo da lui veduti, in uno dei quali gli era 
parso di scorgere l'effigie d’Ovidio : 

Motté storta p"è eh*io non ho conte 
D*Opidio e di pootU (4). 


Ma quei rilievi erano ìmmaginarii ! Come immaginarie 
sono pure le figure d’Ovidio in xilografia, che fanno parte 
di molte edizioni delle sue opere, dal secolo XV in poi, 
nelle quali si vede il Poeta seduto sulla cattedra, in co¬ 
stume talare dell’epoca, cioè in veste di dottore, circondato 
da discepoli ed ascoltatori. 

Farebbe eccezione a queste, che vogliono essere rico¬ 
struzioni ideali, la figura apposta all’ edizione dei Fasti, 


(1) Buxori G. Le pitture antiche del sepolcro dei Nasoni nella Via 
Haminia^ disegnate ed intagliate da BartolU descritte ed illustra te, ecc. 
Romt» Butiotti» 1660, Uv. V, Inag. 37* Cfr. GiiAinr. TTtesaur. Antiq. Rom., 
tom. Xni • GuATTAin G. A. Monumenti Sabini deser. e illustr. Roma, 
1828, (om. D, pag. 13 e tgg. 

(2) Bcshoulu, 1oc« cit. 

(3) Bermoulli, loc. cit. Il boato parigino, te le mie ioduzioai tono esatte, 
dovrebbe essere quello stesso che neU'aono 1881 fu venduto aU'antiquario 
Rey da ano degli eredi della famiglia Tabassi di Celano, alla quale era 
stato affidato in custodia dal Cornane di Salinooa, dopo il terremoto del 
1706 che distrusse la città. Ma delle vicende di questo preteso busto di 
Ovidio, sarà riferito appresso. 

(4) Pome del bel Fioretto, stv 16 (Firenae, 1863). 
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curata dal sulmonesc Ercole Ciofano e stampata ad An¬ 
versa nel 1581 (1), in cui si scorge un medaglione ovale, 
rappresentante il mezzo busto del Poeta, con lunga capi¬ 
gliatura che gli scende sul collo e la testa cinta d’alloro. 
In basso si leggobo queste parole : Ex antiquo lapide Sul- 
mone quem /ulius Agapitus Herculi Ciofano dono dedit. 
La figura è quella stessa che si osserva in due precedenti 
edizioni, cioè in quella di Venezia del 1579, contenente gli 
scholii ai Fasti (2), e nel rarissimo opuscolo che comprende 
la descrizione di Sulmona, stampato in Aquila nel 1578 (3); 
nelle quali è riportata la sola testa di Ovidio, priva del 
busto. Anche il Masson riprodusse quella figura nella più 
volte citata vita del Poeta, senza peraltro fare assegnamento 
sull’autenticità di essa. 

Il dono d’un ritratto creduto autentico d’Ovidio, fatto 
dal giovane sulmonese Giulio Agapito al suo maestro e 
concittadino Ercole Ciofano, destò l’ammirazione di molti 
letterati di quel tempo, i quali si affrettarono a complimen¬ 
tare il Ciofano con una serie di componimenti che si leg¬ 
gono alla pag. 9 e seguenti della citata edizione plantiniana 
del 1581. I due seguenti epigrammi, scritti per l'occasione 


(1) Hncvui CiOFANi Sulmon$nsÌs. in P, Opidii Nasonis Fastomm 
librop Obmrpatiwìés, Ad Ilinstriu. et Exeelljnum PaulUim Vchanski, 
PegU Poloniat apud Sedem Apoetolieam Oratorem. Secando Editto tongè 
auctior (AnhierpUCt Ex Officio* Christophorì PUntìni* Architypographi 
Regii. M. D. LXXXl, in 12o). 

(2) Hsbcuus CiorAwi Sutmonensis^ in P, Opidii Naeonis Fasicrum 
libros uholia. Ad lUostriss. et ExcelLmum PauUam Vchanski, Regie Po- 
loniae apud Sedem Apcstolicam Oratorem (Venetiu. M. D. LXXIX, in 12^). 

(3) Antiquiss. ac NobiUss. Vrbis. Sulmonts descript io Hncvu Ciofamo 
auciore» Una cum OsidiJ pita et effigie, (AqniltCì Ex Officine lotepbi 
Cnchij. MDLXXVm. Venia a Superiorìbua conctsss. In 12^). 
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da Paolo Melisso, Conte Palatino, decantano Tinunagine 
d’Ovidio : 


Npiì modo Nasoiiis dai icripta Qofaae loci 
Para tot è prudi arata codidbai; 

Marmoiii à Parij» led Imagiae Vatii ocelloi 
In nitido iculptoi labiidi aera tai. 

Vt giada! darai te are radactui in aarai? 

Vt Tlbarim lieto Inminii orba vidat? 

Roma nova agnoadt fadem illius: illa lad urbi» 
Antiqnam faciem nome neqaira dolet. 

Segue raltro componimento così concepito: 

O in urbe racantìam Qaìritam 
Nimli ta mamoram, meiqua aaantam, 

Mi Ciofaoa; qai lacroi apud ma» 

Natonii tenari vigere valtai 
Samper, lempar et ama meam eoidaia 
Vii» è marmorii oppido vetaata 
Figura graphicè nova figura 
Expremoil Agapatui bocca dono 
Vt Ubi dadi!» omnibui dedit» nam 
Quae communio conditi» quii um 
Theiauri eit? ubi liberai ab antris 
Aurai pertigerit tenebriconi; 

Tom mortalibni usui eam demum 
Indpit» libi fmctuoiui» at voa 
Aevum non animi invidi futnrum 
Culpabit, nequa» noeta pramit iite, 

Aie! affigiam optimi poatae» 

Sulmo qnem riguii creavit nndii. 

Hanc ti» paca tna Ucabit intar 
Germinai quoque compia tabellai 
Scdpandam artlfidi manu politi: 
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Non tanti reor uaquequaque fieat 
Momenti geminae Hercolia Colnmnae; 

Quantum uni ob capitia reperta famae 
Peligno dabit Hercoli poèta» aut 
Peligno dabit Hercules poetae. 

Un epigramma di Orazio Oraziani, romano, dal tìtolo 
e contenuto che seguono, si legge alla pag. IO: 

HOfUTll CSATlAlfl ROMANI 
Da DviDfi amcia 


En sacra Nasonis priKO de mannore prodit 
Effigìes, oculis non libi vtsa prìos. 

Non novitate tibi tantum quae grata vìderi 
Debet» quam quod ea est pulchra» decensque simul 
Indicai ingenium summum» flnviumque loquelae 
Suavù; et hìc loto plurimus orbe vìge!. 


Nella dedicatoria al suo discepolo Giulio Agapito, che 
precede il commento ai libri De arte amandi e De remedio 
amoris, il Ciofano tesse il racconto delle vicende subite da 
quello che egli considerò sempre come un cimelio d’ine¬ 
stimabile valore. Egli ci fa sapere che queirjmmagine di 
Ovidio stava una volta esposta al pubblico (in publico olim 
adservatam), ma che per la stoltezza e temerarietà di un 
tale, il quale poi ne riportò grave pena, era stata rotta ed 
a corpore avulsam. Da queste parole si scorge che dovesse 
trattarsi d’un busto d'Ovidio. Gli antenati di Giulio Aga¬ 
pito trovandosi in quel tempo a capo del Magistrato cit- 
tadino, provvidero a ricoverare nella loro abitazione la 
testa del Poeta, eh’ era rimasta staccata dal busto, e per 
dare ad essa un aspetto più nobile, dovettero pensare an¬ 
che ad applicarla ad una lastra di marmo ovale, a forma 
di medaglione, come si scorge nelle figure. 
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Dalle parole rivolte all* Agapito non traspare alcun 
sospetto da parte del Ciofano intorno all’ età del marmo 
e, molto meno, aH’autenticità del ritratto. Anzi il Ciofano 
assicura di averlo portato con sè a Roma e d’averlo fatto 
osservare a Onofrio Dati, dell’ Ordine dei Predicatori, e 
ad altri competenti, i quali concordemente (uno ore unoque 
consensu) lo avevano giudicato per una scoltura dell’età 
di Augusto (1). 


(1) U testo della lettera del CiofaDO i il seguente: « Hsitcutsa Ciò* 
« rANui lin.10 AoÀPrro SuLMomrai. S. Plurinum te amem Decesse est, luU 
« Agapite» quod reverso mihi in patriam ex urbe» ubi aliquot annoi stu* 
^ diorum causa hieram, antiquissimam Ovmn, civis nostri» poetae lepidiss. 

• et eximij Emoieiic» in publico oliro adservatam» deiodc cuiusdam» qui 
« gravittimas poenas dedit, itultitia» atque amentia effractam» et a e<Hpore 
« avulsam Maiobes tvi, viri NoBiuaami» qui tum in nostro Municipio erant 
« omnium PoTEimaauct» acceptam domum tranitulere dono dederìs. Cuius 
« quidam effigie] personam ab Honupbrio Datio Rorentxso, ex Praedica- 

• torum lodalitate decem ante annu ex ipsa effigie diligentissime expres* 
« sam, atque effictam» cum ego io urbem comportandam curauem, ijsque» 
« qui huius generis antiquitatis maxime suot intelligentes» artificibus osten- 
« dissem, ita de eo uno ore, unoque consensu iudicarunt omnes, ut line 
^ uUa dubitatione Augusti «tate sculptam fuisse affirmaverint. Hoc volui 
« bis litteris committere, ut tu eoi, qui illam ipsam effigiem nullo ducti 
« argumento, non modo non antiquissimam, sed novam esse falso, ac te- 
« mere putareot, derideas, ac prorsus contemnas, et eam, quam'ego cepi, 
« omnium maximam, quae in hominem cadere potest, voluptatem capias. 
« Hanc autem effigiem, de qua eruditissimi quìque non vulgariter te dili- 
« gunt, ad hanc usque diem una cum meis lucubratìonibus, tuo apposito 
« nomine, ut eam a te mihi donatam esse testarer, semel atque iterum 
« edendam curavi, ac millies, si opus erit, curabo. Pro tam magno, tamque 
« iucundo munere, a te mihi tributo, cum aliud nihil nunc praestare posaim, 
« pauca haec Ubi oflfero, quae io elegantissimos (uUnam honesUssimos di* 
« cere eUam possem) de Arte amandi ac de Remedlo amoris libroa, varìjs 
« distincttts negoUjs notavi. Quae si libi, ut spero, non ingrata fuisse cogno* 
« vero, acque par munus me Ubi reddidisae arbitrabor. Vale, et parcntem, 

• fratresque meos perpetuo ama, Camillumque fratrem tuum, vinim probis* 
« MTnum ac Caesarem filium tuum meis verbis saluta. Romab. A. D. (V. K. 
« Sept. M. D. LXXX ». 
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Ma non ci vuol molto a comprendere che tutti costoro 
erano caduti in abbaglio, perchè a stabilire l'antichità di quei 
ritratto, avrebbero dovuto concorrere quei caratteri del¬ 
l’epoca alla quale il marmo si voleva riportare e che man¬ 
cano del tutto. È inconcepibile, infatti, una figura d’Ovidio 
con lunga capigliatura inanellata, a zazzera, come la por¬ 
tavano i dottori, che gli scende sul collo e sulle spalle. 
Anche il Masson ebbe ad esternare i suoi dubbi sull' età 
di quella scoltura : « Effigiem vero, quam tibi voluimus 
« exhibere, veram omnino atque sinceram praestare non 
« est animus ». E poco dopo: « Utinam lapis iste talem 
nobis Ovidium praeberet cemendum, qualem olim eius so- 
dales in auro digitis ferebantt » (1). 

Ma che altre statue o busti d'Ovidio fossero esposti 
al pubblico, a Sulmona, si ricava pure da testimonianze. 
Lo storico patrio, il De Mattheis, cosi si esprime: « Due 
* statue sono in Sulmona di questo Poeta (Ovidio): una 
« stimata più antica, riposa sopra la porta della città, detta 
« Porta Salvatore ; l’altra, con una toga talare, è collo- 
« cata nel palazzo della medesima città, con questo titolo, 
« ecc. » Ooc. sop. cit.). Della prima immagine, che proba¬ 
bilmente era un busto collocato in una nicchia, non si hanno 
più notizie. Dal Libro delle deliberazioni (an. 1756-1801, 
fol. 283-84) del magistrato cittadino, conservato nell’archivio 
municipale di Sulmona, si apprende che nel terremoto del 
3 novembre 1706 quel busto, ancora intatto, fu estratto dalle 
macerie e consegnato al cittadino Stefano Tabassi, con 
l’obbligo di restituirlo alla città, a richiesta del magistrato. 

Scrive TAntinorì: « L’immagine in marmo fino, a 
« mezzo busto, è serbata in Sulmona, nella casa de’ Ta- 
« bassi » (2). Il Di Pietro soggiunge : « Questa statua prima 
« del tremuoto del 3 novembre 1706, ritrovavasi alla porta 


(1) Mamoh, Ooidii vita, $op. dt., io Praefcct. 

(2) Airmiou, Mtm. star, dagli Abruzzi, tom. [, pag. 183. 
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« del Salvatore, oggi detta del Vecchio, situata in luogo 
« eminente, e fu data a conservare alla casa de’ Signori 
« Tabassi, come quella del più vicino patrizio abitante in* 
« contro alla chiesa de’ PP. Minori Conventuali » (1). Ma il 
Di Pietro, affidato alla credenza popolare, ritenne che quel 
busto, invece d’Ovidio, potesse rappresentare Solimo, il cre¬ 
duto fondatore di Sulmona. È probabile infatti che il volgo 
ignorante abbia confuso il busto d’Ovidio con la testa rite¬ 
nuta di Solimo, che oggi consiste nell' acroterio della fon¬ 
tana, rappresentata da un vecchio barbuto, fra due rosoni 
circolari congiunti da un nastro il quale reca al di sotto la 
leggenda VECHIO (sic), donde nacque il nome alla fon¬ 
tana (2). E non v'ha dubbio che si tratti di confusione, 
perchè il busto d’Ovidio riposava sull'arco della Porta del 
Salvatore, mentre la testa è situata in cima al frontespizio 
della fontana. 

Nel 1829 il Valignani scriveva: « Ho veduto in casa 
« di Giovannantonio Tabassi, Gentilhuqmo mio amicissimo, 
« la di lui statua antichissima (quella d'Ovidio), e forse de’ 
« suoi tempi, che '1 di lui buon gusto salvò dalle mine del 
« terribile tremuoto del 1706 » (3). Quando poi, per divi¬ 
sione di famiglia, il predetto Giovannantonio, verso la fine 
del secolo, si trapiantò a Celano portando con sé la statua. 


(1) Dt Pinno, Memor. s0r. di Saimona, pag. 47. Non ao donde il 
Di Pietro abbia ricavato i versi seguenti, nei quali si ricorda Tesistensa 
d'un busto d'Ovidio: 

Effigiem Salmo, nomea tenet Orbis, amatas 
Euxinus cineres, spiritai Elisium. 

Di Ptmto, A/am. star, degli uomini iilastri delta ciità di Sulmona, 
Aquila, 1806, pag. 9. 

(2) PiccmiLU P. Sulmona medloeoale (in « Rasi. Abnixs. di Stor. ed 
Arte », Aa» I, 1897, n. 2, pag. 125). 

(3) VAUOMAJit F. ChieU, Centuria di sonetti istorici. Napoli, Stamp. 
di Felice Mosca, 1729, pag. 110. 
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il Municipio di Sulmona, con solenne rimostranza, ne pre¬ 
tese la restituzione, e con deliberazione decurionale del 18 
novembre 1792, stabili « richiedersi ad esso D. Gìovannan- 
« tonio, acciò la restituisca alla città, e trovandosi renitente, 
« si costringa con la via giudiziaria ». Ma il richiamo fu 
inutile. Oggi si afferma che il prezioso marmo nel 1881 fu 
mandato secretamente a Napoli dal Barone Panfilo Tabassi 
ed ivi venduto all'amatore Mancese H. Rey, che lo portò 
a Parigi (1). Però la contesa iniziata presso il Tribunale 
d’Avezzano, continuò a trascinarsi innanzi, ma senz’alcun 
risultato (2). 

L’altra statua d’Ovidio, ricordata dal De Mattheis, è 
quella che presentemente si trova nel cortile del fabbricato 
delle scuole. Questa statua anticamente era situata nel Pa¬ 
lazzo Pretorio, ossia del Magistrato o Governatore della 
città, il quale nel 1864 fu abbattuto per essere sostituito 
dall’attuale edifìcio adibito ad ufficio telegrafico e postale. 
Quel palazzo era stato costruito intorno al 1490 ed aveva 
un porticato ad archi acuti. La statua d’Ovidio poggiava 
in alto, sopra uno dei pilastri, e proprio nel campo fra due 
archi (3). È di pietra paesana, alta m. 1.93, e riposa sopra 
un podio o mensola intorno alla quale si legge : POETA 
OVIDIVS NASO SVLMONENSIS. Sul capo è sospeso 


(1) Prob*bilmeote è quello itetso eiuCente al Louvre di Parigi, a cui 
ti i acceimato più topra, che aucora oggi cootinua a portare il nome di 
Ovidio, ma che certamente non appartiene al poeta. Binouixi, Op. dt. l c. 

(2) I documenti relativi alla rivendicazione del botto di Ovidio, ti con* 
tervano oeU*Archivio Munidp. di Sulmona fCat. 9, Clam. 6, Pale. 5), divtti 
in 5 cartelle teparate. Da etti ai apprende che il butto de) Poeta era in 
marmo mro^ di pregevole lavoro. Nel 1867 fu donato dalla Provincia di 
Aquila al Municipio di Sulmona un butto in getto di Ovidio,'ed è queUo 
che attualmente riposa in alto, vu mensola, nella sala della biblioteca, pretto 
i locali delle scuole. Il butto, a quanto sembra, non ha alcun valore storico, 
estendo una copia di archetipo sconosduto o immaginario. 

(3) Ved. PtccmiLu P. in Italia Artistica^ di Roma, an. Ili, 1885. 
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un baldacchino a forma di cupola, tutto rabescato. Ovidio 
é rappresentato nell'aspetto grave d’un dottore, dal volto 
mesto e severo, con la fronte circondata d'alloro, una toga 
a larghe maniche che scende fino a terra, una fascia alla 
cìnta e, sulle spalle, un sanrocchetto frangiato e borchiato. 
Sostiene col braccio sinistro un grosso volume rilegato, con 
borchie ai quattro angoli, il quale sopra uno dei piatti reca 
scolpite, in obliquo, le quattro sigle deH’emistichio famoso 
S. M. P. E. La mano destra, quasi chiusa, poggia nell’an¬ 
golo superiore del libro, mentre il dito pollice è rimasto 
in posizione verticale. Nel citato trattatello intitolato Ad' 
verbia localia, stampato a Sulmona nel 1584, il Ciofano 
ricorda questa statua e nota pure che il Fontano, a’ suoi 
tempi, si era recato appositamente a Sulmona per ammi¬ 
rarla: « lovianus Pontanus in hoc Municipium se contulit, 
« ut Ovidii statuam contemplaretur ». 

Questa scoltura quattrocentesca non è, secondo alcuni 
pensano, un lavoro del tutto rozzo e grossolano. Se manca 
di una certa finitezza e di adeguata proporzione nelle mem¬ 
bra, non è scevra di carattere e di quella severa gravità e 
compostezza che l’artista studiò d’imprimere all'opera sua, 
reputandola come l’espressione genuina e confacente all’au- 
tprìtà del personaggio ch’egli voleva rappresentare, secondo 
il costume dell'epoca sua. Perciò a me sembra che sia del 
tutto infondato il sospetto di coloro che vollero attribuire 
quella figura all'umanista Barbato, ovvero a Remigio Fio¬ 
rentino, il traduttore delle Eroidi di Ovidio, senz* alcun 
rispetto per l’arte e la cronologia. Dinanzi a questa statua, 
unico e superstite ricordo del grande Poeta, il popolo si 
scappellava come davanti all’ immagine d’un santo. (Ved. 
pag. 27). Fino all’anno 1870 circa è durato l’uso a Sulmona, 
nel 24 giugno, giorno della festività di.S. Giovanni, di deco¬ 
rare la statua d'Ovidio con $ori e corone fatte di rami di 
vitalbe. Questa cerimonia era compiuta da giovani artigiani 
dopo un pellegrinaggio che essi facevano nella notte del 
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S. Giovanni alla Madonna dell’ Incoronata (1). Ed era un 
segno di grande rispetto alla memoria del Poeta, nonostante 
che la fama di lui presso il popolo sia stata sempre quella 
di mago, stregone, mercante, profeta e santo. NeU'atteg> 
giamento stesso della figura, i sulmonesi, come afferma il 
Serafini (2), avevano ravvisato delle lepide allusioni. Infatti 
il pollice destro sollevato denotava qualche cosa di satìrico. 
E vi ricamavano sopra questa leggenda: Ovidio era molto 
amico di Cicerone {Ciciarone ttArpine), col quale aveva un 
intenso carteggio. Cicerone una volta gli fece sapere di 
essere stato tradito da una, donna. E Ovidio sollevando 
quel dito, come la statua lo rappresenta, se ne uscì con 
questi versi: 


•> Chi d» doma M fidarrà 
Nu dito 'n c. M chiaotrrà ». 


Oppure: 


■ Chi d» ftmmtiu $'è fidato 
QuUto ‘n c. gito si* ehiasat* ». (3) 

É la solita morale che il popolo rivava dalla singola* 
ritA di certe immagini, da impressioni false o da nozioni 
mal digerite. 


(1) Dt Niiio A. Usi * costami abmssesi, ▼ol. I, pag. 86, tg. 

(2) Una visita alla Villa d'Osidio, dt 

(3) Di Nne, Ovidio, ecc., pag. 44. 
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CONCLUSIONE. 


Ovidio con le sue opere trionfa in tutto il mondo. Ma 
il suo regno, ove nacque e sviluppò la scintilla del suo 
genio immortale, è Sulmona. Il popolo di Sulmona non di¬ 
menticò mai il suo Grande Cantore e lo circonfuse di quel¬ 
l'atmosfera leggendaria che anche oggi continua a spargere 
i suoi influssi nei particolari della vita di Lui. In veste 
alterata di mago, di mercante, di profeta e di santo Ovi¬ 
dio rivisse nell'età di mezzo e sopravvive tuttavia, « pregio 
eterno del loco » dove il suo spirito aleggia, circondato 
di misticismo e di fantasie. 

La tradizione ovidiana, esposta in queste pagini, non 
ha sempre, come più volte ho detto, carattere nè veste 
di pretta originalità, non è sempre prodotto spontaneo e 
locale, ma come quella di altri sommi, si è venuta affer¬ 
mando a poco a poco, in virtù di svolgimenti successivi e 
di riaccostamenti ad altre leggende di altri personaggi ce¬ 
lebri nell’ antichità, dalle epoche più oscure del medioevo 
alle fasi più fulgide dell’ Umanesimo. 

I nuovi costumi, le nuove idee e, sopratutto, i nuovi 
contatti con le civiltà d'oltre oceano, hanno creato un mon¬ 
do di fantasie nuove ed apportato un rivolgimento nella 
vita semplice e patriarcale del nostro popolo. E così anche 
la tradizione d’ Ovidio, intessuta di fede e d’ingenuità, è 
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andata a poco a poco iUanguidendosi e non tarderà a scom¬ 
parire del tutto per rientrare nel libro chiuso degli eruditi. 
A colmare questo vuoto, retaggio ben triste d'un'èra di 
disordine e d’oblio, provvede il monumento che oggi Sul¬ 
mona innalza al Grande Vate, gloria di sua gente, Pelignae 
gentis gloria. 

Allo stesso fine, in proporzioni molto più modeste, io 
ho indirizzato il presente lavoro. Ed umilmente lo depon¬ 
go ai piedi del simulacro che sorge, lieto d'aver compiuto 
uno dei più sacri doveri verso la memoria del Grande 
Concittadino. 


FINE. 


/ 
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Corinna, amante d'OvkUo, 68^ 108. 

Coctaua, dttà della Romenia, cor¬ 
rispondente all* antica Tomi, 

81, tgf. 

Cristiano Legourais e suo Oalde 
moraUsép 51. 

Cristina di Pisan, 45. 

Dati Onofrio, 145. 

Delacroix Eugenk), sue pitture rap- 
prea. Tesilio d*OvidÌo, 85. 

De Velala^ poemetto attrib. ad 
Ovidio, 58, 60, 61, 95. 
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Dionigi da Borgo S. Sepolcro, 54. 

Disticha CatoniSt 15. 

Domenico da Prato, 141. 

Elegia de excidio'Troiai, attr. ad 
Ovidio, 72. ^ 

Epitafdo d* Ovidio, scrìtto liierts 
armenieis, 95. 

Eraclio di Barletta, amico d'Ovi* 
dio, 37. 

Flibraras, romanzo, 54. 

Figiovanni Carlo, 55. 

Fonte d^Amore, 31,107,108, 109, 
IH 115, 122, 125. 

Cesta romanorum, 54, 72. 

Giardini d* Ovidio al Quirinale, 98. 

Giovanni Sarìaberiense e tuo Afe* 
talogicus, 51. 

Giorgio di Trebisrada, 88 e seg. 

Girolamo (S.) e ^^dÌo, 63. 

Graziani Orazio, 144, I 

GogUelmo de GuUlevUle e tuo /Po- 
mans des trois pelerinages, 52. 

Guido ecclesiastico nel 1095 e tuo 
epitaffio, 40. 

Guidone (il vecchio) confuso con 
Ovidio, 38. 

Guiraut de Calanton, 54. 

Incantesimi peligni, 31. 

Intigumenta o sensi riposti nei car* 
mi ovidiani, 9. 

Isola d Ovidio sul lago di Costan* 
za, 83. 

Kiovia, città della Mesia Inferiore, 

80, 93. 

Ladislao e tua ordinanza ai tul- 
monesi relativa all* adozioDe 
del sigillo per gli atti pub* 
blid, 13. 

Lagoul Ovidouloni in Dobnigia, 

78 e sg. 

Lai de Cagemer, 45. 


Landano, tua comunanza d'origini 
con Sulmona, 19 e sg. 

Lasdvie d'Ovidio spiegate in sen* 
so onesto, 56 e segg. 

Lattanzio e tuo poema Phoenix, SI. 

Lavinio Pietro, 49* 

Leggende d'Ovidio derivate da 
false impressioni della sua sta¬ 
tua, 36. 

Letteratura profetica dei tee. XI * 
XIV, 62, seg. 

Liòer mom/ieatìonam his/oriarum 
di Holkoth, 54. 

Liòro del comando^ 34. 

Libro delle sette trombe, 36. 

Libri di Moti conosciuti da Ovi¬ 
dio, 49. 

Lucilla, figlia d* Ovidio, 57. 

Maghe peligne, 31. 

Maria di Frauda, 45» 

Massimo Pianude, 89 e seg. 

Martgrologùim Ovidii de Fa- 
stis, 61. 

Melisso Paolo, 143. 

Messia profetizzato da Ovidio, 63. 

Metamorfosi conosdutè col nome 
d*OvidùiS maior, 1. 

Mirabilia Rotnae, 97. 

Misoginia o letteratura antifemmi¬ 
nista nel medioevo, 75. 

Monete dì Sulmona con le quattro 
iniziali dell'emistichio ovidia- 
no, 13, sgg. 

Moralizzazioni cristiane delle fa¬ 
vole d'Ovidio, 53. e sgg. 

Myreur des histors, 45. 

Naso d'Ovidio e suo significato nel 
medioevo, 40. 

Nasone, poeta delia Corte dì Carlo 
Magno, 40. 

Nasonia, famiglia, 105. 

Nasoni (sepolcro dei), 105 e seg. 
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Nome d* Ovidio derivato dalla na¬ 
tura deU'« uovo 35. 

Orfeo ed Euridice, favola tradotta 
io leoso crìatiano, 52. 

Orazio, amico d* Ovidio, 37 e $g, 

Otfrid, franco, e tuo poema di 
Cristo^ 51. 

Outremeuae (Giovanni d*), 45. 

Ovidiùt Oviédia» famiglia, 105v 136. 

Ovidii (nome degli) nei Peligni, 138. 

Ovidii lacus, 79.' 

Ovidio (culto di) come eponimo a 
Sulmona, 17 e tgg. 

» nativo di Vittorito, 21; 

» re di Corfinio, 22; 

» alla Corte del re di Na¬ 
poli, 37; 

» tua fama a Sulmona, 25 
€ aegg.; 

» confusione fatta nel me¬ 
dioevo intorno ai tuoi pa¬ 
renti, 20; 

» tua tradizione in rapporto 
a quella di Virgilio, 29, 40; 
» discepolo di Virgilio, 45; 

» sua lingua celebrata dal po¬ 

polo come la più dotta, 41 ; 
» centumviro addetto alla re- 
virione dei componimenti 
poetici, 71; 

•» ordina di bruciare le Me¬ 
tamorfosi, 57; 

» poeta sensualista, 43 e sgg. 
» sua sapienza, 36 e seg.; 

» legge con i friedi, 36; 

» sua filosofia Kritta a ca- 
raHeri ebraici, 37; 

» autore d ' u n trattato di 
massime cristiane, 36; 

» sue favole tradotte in sen¬ 
so cristiano, 51, 52, 53; 

» suol versi profetici, 63; 


I Ovmio astronomo, 32; 

» mago e filosofo, 29 e sgg.; 

• negromante, 33 e sg.; 

» paladino, 25; 

• maestro di morale, 50, 56; 

• cristiano, 43 e segg. 56 

» profeta, 43 e segg.; 

» monaco, predicatore, pro¬ 

feta, santo, 62, 63; 

» capo dei monaci della ba¬ 
dia dei Celestini, 62; 

• dannato, 43 e sgg.; 

» genio infernale, 120 e sg; 

• c S. Agostino, 48 e ig.; 

{ » e S. Pietro Celestino, 36, 

47, 119; 

» sua casa, 97 e seg., 111; 

a Sulmona, 99, 100, 101; 
» suo palazzo al Campido¬ 
glio, 98; 

» tuoi giardini al Quirìna- 

; le, 98; 

• suiri poderi, 103,104,105; 

» sue potéche a Sulmona, 1 ) 2 

e seg,, 116, 125,126,127, 
128, 129; 

» sua villa a Sulmona, 111 
c segg.; 

» suoi tesori alla badia del 
Celestini, 124 e segg.; 

» sua colpa, 65; 

» ipotesi sulla nstura del fallo 

da lui commesso, 66 e tgg.; 

• suo ritwno a Roma dal- 
r esilio, secondo la leggen¬ 
da, 71; 

» sua cattura, 74, comune a 

quella di Virgilio e dì altri 
poeti, 74, 75; 

» luogo del suo esilio, 77 

e segg.; 
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Ovario» fuo teftàineiito, 57; 

» Boo epittffio» 95; 

» tuo Bepolcro» 59, 61; 

» penna con cui acrisae, 93 

« 

» tua pretesa moneta com* i 

memoratiTa, 13^136; 

» medaglioni c<mtomiati con ' 

la pretesa immagine d'O* 
vidk), 136 e sg4 

• tne statue ed immagini, 

133 e sgg.; 

» tua immagine nelle pit« 

ture, 140; 

» sua statua a porta del Sai- | 

valore, 146; ! 

» suo busto trasportato a Ce- 1 

lano, 26; | 

» sua immagine a cavai- f 

lo, 101; 

• sua pretesa erma scolpi¬ 
ta, 141; 

» suo preteso busto in marmo 

al Louvre ^ Parigi, 141; i 

» sua statua quattrocenteKa 

a Sulmona, 148 e sgg.; 

• tua pretesa effigie de- j 

scritta dal Qofano, 142 

« I 

> frate. 

Ovidio, uno dei sindaci di Sulmona 

nel 1259, 19. 

Opidicpots sul Mar nero, 77 e seg. 

Ouidone (lac d'Ovìde), 78. 

Palaszo di Ovidio al Campido¬ 
glio, 98. 

Palazzi d* Ovidio, 115* 

Paolo Minorità ed il suo trattato 
De regtmbu principum, 52. 

Parzanese P. Paolo, suo viaggio a 
Sulmona, 25 e tegg. 

PelignJ provenienti dall'Dliria, 24. 


Penna d'Ovidio. 93. 
Pietra sardonica con 


r inunagine 


d Ovidio, 138. 

Poderi d'Ovidio, 103, 104, 105. 

9 a Sulmona, 105 e sgg. 

Poemetti falsamente attribuiti ad 
Ovidio, 6 e segg. 

Poeti che ordinano di bruciare le lo¬ 
ro opere e spiegazione di que¬ 
sto concetto nel medioevo, 57. 

Pontino Gioviano, 88, 149. 

» * » rat ammirali^ 

ne per la patria d* Ovidio, 14. 

Pòiéche d’Ovl^ a Sulmona, 112 
e segg., 116 e segg. 

Precetto di non volgere U capo 
indietro, 53. 

Quatrario Giovanni, 10. 

Quinto Nasonio Ambrosio, 105,140. 

Riccardo de Foornival, 56, 61. 

Richart de Barbezil, 54. 

Ritratto (preteso) d* Ovidio in pit¬ 
tura, 105. 

Rodigino Celio, 89 e seg. 

Roman de Flamenco, 54. 

Roman de la Rose, 45, 54. 

Roman de Troye, 54. 

Rudolf von 72. 

SaittOM, Slgezzano, pago presM 
Sulmona, 115. 

Scrittori della Rinascenza (influsso 
ffuegato da Ovidio rai), 9. 

Scrmoneta, città del Lazio, 24. 

Sigilli con r immagine d'Ovidio, 
12 e segg. 

S. M. P. E., iniziali del verso ovÌ- 
diano, 11 e seg., 149. 

Solimo, fondatore di Sulmona, 20. 
» eroe troiano eponimo della 
città, 19 e segg. 

» leggenda troiana di Sob- 


rao, 23. 
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Solino, notftio di Solmoiu con quel | 
nome nel 1281. 

» podre d'Ovidio, 20. 

• preteta immagÌDe di lui, 

21, 147. 

Sant* Ovidio Martire, vescovo di 
Reims, 64. 

Sant* Ovidio, vescovo di Braga, in 
Portogallo, 64. 

Statue ed immagini d* Ovidio, 133, 

146 e segg. 

Stemma di Sulmona e marco degli 
orefici, 13 e segg. 

Sulmona e Lanciano, comunanza 
di origini fra loro» 19. 

Sulmona e sue pretese orìgini tro¬ 
iane, 19 e seg.; 

» fondata da Solimo, 22 

e segg.; 

» sua insegna cittadina, 11 

e seg.; 

Sutmone (leggenda virgiliana di) 23; 
Sulmontine (donne) ai tempi di 
Marziale, 25. 

Superaequumt eitti dei Peligni, 

24 e seg. 

S. Virgilio d* Irlanda, 64. 

Taurunum o Singldunum, oggi 
Belgrado, 93. 


Teodnlfo, vescovo d'Orleans, 49. 

Tesori d'Ovidio alla badia dei Ce¬ 
lestini, 124 e sgg. 

Tomba (chiesa della) a Sulmona, 
pretesa abitazione d* Ovidio, 
26, 99, 100 e sgg. 

Tomba d* Ovidio, 87 e segg. 

Tomiswar, creduta Tomi, 80 e sgg. 

Tor di Quinto, 105. 

Tradizione ovidiana (orìgine delia), 
10 e segg.; 

» ovidiana in 
84 e seg.; 


» nei terrìtorìì della Do- 
bmgia, 63-85. 

Umanisti e loro ammirazione per 
Sulmona, 14. 

Uso popolare d'incoronare la sta¬ 
tua d* Ovidio, 149. 

Velia, torrente descrìtto da Ovi¬ 
dio, 62, 109. 

Vidono, ioc. del Ponto Eussino, 
deriv. dal ricordo d'Ovidio, 60. 

ViUa d'Ovidio a Sulmona, 111 

» . » (tradizioni intorno 

alla), 119 c segg. 

Volgata dei settanta conosciuta da 
Ovidio, 49. 


« 
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ERRATA-CORRIGE 


Pag. 15, nota 2 

• 0» 

• Ciofano 

leggi Ciofani 

» 

19, nota 3 

> tradizioni 

» 

leggende 

» 

30, nota 1 

« comtémporaneo 

» 

contemporaneo 

» 

51, rigo 7 

- Narciaio 

» 

Narciso 

» 

67 » 13 e $g. 

- incestuoso 

» 

licenzioso 

» 

68 » 17 e sg. 

- incestuose 

» 

scandalose 

» 

70, nota 2 

- mex 

» 

ex 

» 

81, rigo 3 

- del 

» 

della 

» 

89 » 18 

- nofìzia 

» 

notizia 

» 

98 » 4 

- etata 

» 

aetate 

» 

130, nota 1 

• Suimona 

» 

Sulmona 
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IN CORSO D! STAMPA: 


Giovanni Pansa > Miti, leggende e super¬ 
stizioni deir Abruzzo. (Studi comparati). 

Tre Tohuni in 8.*. 


N* B. 0 primo volane, già stenpeto, eerè meno «obito 
in veiidiU. 

Dirigere conunitfioni c richiedere il pogremme deD" opere 
eli'Editore Ubeldo Ceroeelli • Solmonn. 
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